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Anno VIII - n. 10 - Dicembre 2021 -  Anno Liturgico C    

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

Si approssima il Natale e un altro 
anno sta per finire. Ringraziando il 
buon Dio che ci ha concesso di 
condividere con voi la gioia di co-
struire una comunità in dialogo e 
fraternità, porgiamo i più fervidi au-
guri per un Santo Natale ed un se-
reno anno nuovo. 
 

Don Giancarlo, don Antonio, don 
Walter e la Redazione del Giornali-
no parrocchiale. 
 

Cosa occorre per un Buon Natale? 
 

Basta Poco 
 

Basta in Cielo una stella 
per fare la sera più bella. 
Basta un canto da nulla 
a dondolare una culla.   
 

R. Pezzani  

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

È già da alcuni mesi in libreria il nuovo libro del cardinale Angelo Comastri: Gli occhi di Dio. 
Gesù ci ha fatto vedere il volto del Padre (San Paolo 2020). Un testo agevolmente leggibile che 
regala una vera e propria catechesi sulla vita cristiana, focalizzando l’attenzione su come, attraver-
so Gesù, il mondo intero ha potuto vedere e conoscere gli occhi e il volto di Dio.                          ► 
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Attraverso Gesù, Dio è entrato nella storia degli uomini che non abbandonerà mai più. Una notizia 
splendida, la sola capace di infondere perenne speranza e fiducia, da annunciare e diffondere spe-
cie in questo tempo in cui si avverte nel mondo una delle più drammatiche povertà che l’uomo cono-
sca: la povertà degli ideali e dei valori, la povertà delle ragioni per cui vivere e amare la vita. 

Desidero proporre, come riflessione, un capitolo di questo testo proprio sul Natale: 

 

“il Natale tradito 

Fissiamo lo sguardo su Gesù e cominciamo da Betlemme, il primo passo che Dio ha fatto dentro la 
nostra storia. Ma qui sorge subito una grande difficoltà. Molti pensano che il Natale sia una festa 
semplicissima: il Natale, invece, è una festa di difficile lettura e di difficile comprensione. E voi capite 
subito perché: quando noi celebriamo il Natale, altri insieme a noi celebrano un anti-Natale, il Natale 
del consumismo, il Natale dell’effimero, il Natale delle spese vuote, il Natale delle vanità, che molto 
spesso offusca il Natale cristiano e ci impedisce di leggerne e gustarne la bellezza. 

Nel 1957 moriva Curzio Malaparte, uno scrittore che molto spesso quando scriveva graffiava. Egli 
venne battezzato il mese prima della sua morte e qualche istante prima di morire disse al sacerdote 
che lo assisteva: “Andiamo!”. E il sacerdote gli chiese: “Dove?”. “In cielo da Gesù!” fu la risposta. 
Malaparte è morto così, riconciliato con la fede, riconciliato con Cristo. Ma sudò tanto. Nel 1954, tre 
anni prima di morire, scrisse una pagina violentissima sul Natale. Io ve la propongo, perché vale la 
pena di leggerla, anche se è una pagina che sprizza nervosismo, inquietudine e risentimento; però 
ci fa capire quanto è difficile vivere cristianamente il Natale. 

Scrive Curzio Malaparte: 

“Tra pochi giorni è Natale e già gli uomini si preparano alla suprema ipocrisia. Perché nessuno di 
noi ha il coraggio di dirsi che il secolo, il mondo non è mai stato così poco cristiano come in questi 
anni? Perché nessuno di noi osa riconoscere che la magniloquenza degli uomini politici, la grande 
parata dei sentimenti evangelici, le processioni dei falsi devoti servono soltanto a nascondere que-
sta terribile verità: gli uomini non sono più cristiani, che Cristo è morto nell’anima dei suoi figli, che 
l’ipocrisia è discesa dalla politica fin nella vita sociale, familiare e individuale. Non ci importa nulla di 
chi soffre; non facciamo nulla per impedire la sofferenza, la miseria, il male, il delitto, la violenza, la 
strage; stiamo cheti e zitti e festeggiamo il Santo Natale”. e aggiunge: 

“Vorrei che il giorno di Natale il panettone diventasse carne dolente sotto il nostro coltello e il vino 
diventasse sangue e avessimo tutti per un istante l’orrore del mondo in bocca. Vorrei che il giorno di 
Natale i nostri bambini ci apparissero all’improvviso come saranno domani, fra alcuni anni, se non 
oseremo ribellarci contro il male che ci minaccia. Poveri corpi straziati, abbandonati nel fango rosso 
di un campo di battaglia. Vorrei che la notte di Natale in tutte le chiese del mondo un povero prete si 
levasse gridando: via da questa culla ipocriti, bugiardi, andate a casa vostra a piangere sulle culle 
dei vostri figli. Se il mondo soffre è anche per colpa vostra, che non osate difendere la giustizia e la 
bontà e avete paura di essere cristiani fino in fondo. Via da questa culla, ipocriti. Questo bambino, 
che è nato per salvare il mondo, ha orrore di voi”. 

Sono parole drammatiche ma ve le ho volute proporre per dirvi quanto è facile illudersi di sapere 
cos’è il Natale.  
 

Andiamo a Betlemme 

    Andiamo al Vangelo e nel Vangelo noi troviamo una meraviglio-
sa sorpresa: nel Natale, Dio si svela in un modo che gli uomini 
non avrebbero mai potuto immaginare o pensare. Il racconto di 
San Luca, nel capitolo secondo del suo Vangelo. San Luca fa co-
me tre cornici dentro le quali racchiude il mistero e ce lo descrive 
con una limpidezza straordinaria. Prima cornice: l’imperatore ordi-
na il censimento; tutti si mettono in viaggio, i potenti comandano; 
anche Giuseppe insieme a Maria sua sposa, che era in cinta, si 
mette in viaggio e dalla Galilea sale verso la Giudea. Ma qui na-
scono delle domande tremende. Ma come!? Il Signore del mondo 
entra nel mondo obbedendo a un potente di turno? Ma qual è allo-
ra l’onnipotenza di Dio? Qual è il potere di Dio, se entra nel mon-
do obbedendo a un fragile potente?                                       ► 
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∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Dice ancora San Luca: mentre si trovavano a Betlemme si compirono per lei, per Maria, i giorni del 
parto. Altre domande affiorano alle nostre labbra: ma è mai possibile che per quella mamma unica, 
che è Maria, e per quel figlio unico, che è Gesù Cristo, ma è mai possibile che l’avvenimento della 
nascita avvenga lontano da casa, nel disagio, quando ogni mamma, anche la più povera mamma, 
ha qualche cura, qualche conforto e qualche premura che la circonda? Ma è mai possibile che quel-
la nascita che ha dato il senso a tutta la storia umana avvenga nella povertà più squallida? 

Ma, allora, cosa ci garantisce questo Dio? Qual è il suo potere? E San Luca stringe il quadro e ci 
dice: “Diede alla luce il suo figlio primogenito e lo avvolse in fasce e lo depose in una mangia-
toia” (Lc 2,7). Le parole greche sono: en fatne; fatne è sterco e paglia! Come, questo è il luogo in cui 
Dio si manifesta? 

San Luca riferisce subito un’apparizione di angeli, che 
si manifestano ai pastori. L’angelo dice: “Vi do un gran-
de annuncio, è nato nella città di Davide un Salvatore, 
è questo per voi il segno” (Lc 2,10-12). Attenti, qual è il 
segno? “Troverete un bambino avvolto in fasce che 
giace in una mangiatoia”. Ma qui l’intelligenza vera-
mente affonda, l’intelligenza affoga! Ma come è possi-
bile che la povertà sia un segno di Dio? perché Dio si 
rivela nella povertà? È mai possibile che l’Onnipotente 
si manifesti nella povertà di Betlemme? Ma allora chi è 
Dio? qual è il mistero di Dio? 

Ma c’è di più. Gesù un giorno, e lo riferisce Matteo, 
meravigliando le folle dirà: “Imparate da me, che sono 
mite e umile di cuore” (Mt 11,29). Dio è umile!? Ma co-
me è possibile che Dio sia umile? E perché Dio è umi-
le? 

Ecco la grande notizia cristiana, ecco la spiegazione di 
tutto: Dio è amore. Ma l’amore è dono. Se Dio è amore 
infinito, Dio è dono infinito. Ma chi dona non possiede. 
Se Dio è Colui che dona all’infinito, Dio è povero all’infi-
nito, perché Dio è dono. Dio è colui che non trattiene, 
Dio è colui che dona e il dono è il mistero stesso di Dio. 
Ma chi dona non solo non possiede: chi dona non vive 
per sé perché vive donando.  

Jules Bastien-Lepage, L’annunciazione ai pastori,  
1875. Olio su tela, 147,9 x 115,2 cm. Galleria Nazionale 
di Victoria, Melbourne. 

Allora l’Infinito Amore è anche l’Infinito Povero e l’Infinito Umile. Questa è la grande e sconvolgente 
notizia cristiana. 

    È chiaro che Dio entrando nel mondo, è entrato con l’onnipotenza che possiede, cioè con l’onni-
potenza dell’amore; ed è con l’onnipotenza dell’amore che ha affrontato la tragedia del peccato; ed 
è con l’onnipotenza dell’amore che ha redento e redime il mondo del peccato”. 

Don Giancarlo 

I vangeli del mese – seconda quindicina di dicembre 2021  – prima quindicina di 
gennaio 2022 -  
 

19 dicembre, IV domenica d’Avvento, anno C, colore liturgico viola; “A che cosa devo che la 
madre del mio Signore venga da me?” -  Lc 1,39-45. 
 

24 dicembre, venerdì, VIGILIA DI NATALE  
 

25 dicembre, sabato, SOLENNITA', NATALE DEL SIGNORE, colore liturgico: Bianco, 

MESSA DELLA NOTTE; “Oggi è nato per voi il Salvatore” - Lc 2,1-14.    
 

25 dicembre, sabato, SOLENNITA', NATALE DEL SIGNORE, colore liturgico: Bianco, 

MESSA DEL GIORNO; “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” - Gv 1,1-18.   
                                                                                                                                                     ► 
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26 dicembre, 1
a
 domenica dopo Natale, FESTA, S. Stefano, Colore liturgico: Bianco, 

SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE; “Gesù è ritrovato dai genitori nel tempio in 
mezzo ai maestri” - Lc 2,41-52 
 

31 dicembre, venerdì, ULTIMO GIORNO DELL’ANNO; Messa di ringraziamento; 

“Il Verbo si fece carne” - Gv 1,1-18. 
 

1° gennaio, sabato, MARIA SS. MADRE DI DIO; “I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il  

Bambino. Dopo otto giorni gli fu messo nome Gesù” – Lc 2,16-21.  
 

2 gennaio, 2
a
 domenica dopo Natale, “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a 

noi” - Gv 1,1-5.9 -14. 
 

6 gennaio, giovedì, SOLENNITÀ, EPIFANIA DEL SIGNORE; “Siamo venuti dall’oriente per  

adorare il re” – Mt 2,1-12. 
 

9 gennaio, domenica, BATTESIMO DEL SIGNORE; “Mentre Gesù, ricevuto il battesimo, stava  

in preghiera, il cielo si aprì” – Lc 3,15-16,21-22. 
 

16 gennaio, 1
a 
domenica del Tempo Ordinario, colore liturgico Verde; “Questo, a Cana di Gali-

lea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù” - Gv 2,1-11. 

La Nuova Parrocchia di Traversetolo ricorda: 
 15 gennaio, a Vignale, san Mauro monaco, molto amato nel popolo e venerato come santo 

taumaturgo in particolare. Pregato contro le malattie del raffreddamento, per i reumatismi e la 
gotta, contro i dolori muscolari. 

 

 17 gennaio, a Bannone, sant’Antonio abate, padre del monachesimo e popolare protettore 
degli animali domestici. 

 

 Parma festeggia il 13 gennaio Sant’Ilario vescovo e dottore della Chiesa. 
 

 Mamiano ricorda il 20 gennaio San Fabiano papa e martire e San Sebastiano martire.  
 
 

 25 dicembre SANTO NATALE 

I Santi del mese e le ricorrenze civili 

Tommaso da Celano, Vita del Beato 
Francesco, Capitolo XXX; 
 

            IL PRESEPIO Dl GRECCIO 
 

La sua aspirazione più alta, il suo desi-
derio dominante, la sua volontà più fer-
ma era di osservare perfettamente e 
sempre il santo Vangelo e di imitare fe-
delmente con tutta la vigilanza, con tut-
to l'impegno, con tutto lo slancio dell'a-
nima e del cuore la dottrina e gli esempi 
del Signore nostro Gesù Cristo. 

Meditava continuamente le parole del 
Signore e non perdeva mai di vista le 
sue opere. 

Ma soprattutto l'umiltà dell'Incarnazione 
e la carità della Passione aveva impres-
se così profondamente nella sua me-
moria, che difficilmente gli riusciva di 
pensare ad altro.  

 

                                                            ► 

Giotto, Presepe, affresco, Basilica superiore di Assisi. 
Giotto ha dipinto alcuni affreschi legati tutti dallo stesso tema della Natività del Signo-
re. Il primo fa parte del ciclo delle Storie di San Francesco nella Basilica superiore di 
Assisi, di poco anteriore al 1300. Il dipinto fotografa il momento culminante della 
notte di Natale del 1223 quando, come raccontano Tommaso da Celano nella S. 
Francisci Assisensis vita et miracula (XXX 466-471) e San Bonaventura da Bagnore-
gio nella Legenda maior (X 1186,7), opera quest’ultima alla quale si è ispirato Giotto, 
il fraticello d’Assisi decise di rievocare la nascita di Gesù predisponendo una mangia-
toia, un bue e un asinello in un luogo dove subito accorse la popolazione e si aduna-
rono i frati.  
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A questo proposito è degno di perenne memoria e di devota celebrazione quello che il Santo realiz-
zò tre anni prima della sua gloriosa morte, a Greccio, il giorno del Natale del Signore. 

C'era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di buona fama e di vita anche migliore, ed era 
molto caro al beato Francesco perché, pur essendo nobile e molto onorato nella sua regione, stima-
va più la nobiltà dello spirito che quella della carne. Circa due settimane prima della festa della Nati-
vità, il beato Francesco, come spesso faceva, lo chiamò a sé e gli disse: «Se vuoi che celebriamo a 
Greccio il Natale di Gesù, precedimi e prepara quanto ti dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a 
Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la man-
canza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fie-
no tra il bue e l'asinello». Appena l'ebbe ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò sollecito ad ap-
prontare nel luogo designato tutto l'occorrente, secondo il disegno esposto dal Santo. 

E giunge il giorno della letizia, il tempo dell'esultanza! Per l'occasione sono qui convocati molti frati 
da varie parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando ciascuno secon-
do le sue possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale s'accese splendida nel 
cielo la Stella che illuminò tutti i giorni e i tempi. 

Arriva alla fine Francesco: vede che tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di 
letizia. Ora si accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l'asinello. In quella 
scena commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda l'umiltà. 
Greccio è divenuto come una nuova Betlemme. 

Questa notte è chiara come pieno giorno 
e dolce agli uomini e agli animali! La gen-
te accorre e si allieta di un gaudio mai as-
saporato prima, davanti al nuovo mistero. 
La selva risuona di voci e le rupi imponen-
ti echeggiano i cori festosi. I frati cantano 
scelte lodi al Signore, e la notte sembra 
tutta un sussulto di gioia. 

Il Santo è lì estatico di fronte al presepio, 
lo spirito vibrante di compunzione e di 
gaudio ineffabile. Poi il sacerdote celebra 
solennemente l'Eucaristia sul presepio e 
lui stesso assapora una consolazione mai 
gustata prima. 

Francesco si è rivestito dei paramenti dia-
conali perché era diacono, e canta con 
voce sonora il santo Vangelo: quella voce 
forte e dolce, limpida e sonora rapisce tut-
ti in desideri di cielo. Poi parla al popolo e 
con parole dolcissime rievoca il neonato 
Re povero e la piccola città di Betlemme. 
Spesso, quando voleva nominare Cristo 
Gesù infervorato di amore celeste lo chia-
mava «il Bambino di Betlemme», e quel 
nome «Betlemme» lo pronunciava riem-
piendosi la bocca di voce e ancor più di 
tenero affetto, producendo un suono co-
me belato di pecora. E ogni volta che di-
ceva «Bambino di Betlemme» o «Gesù», 
passava la lingua sulle labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole. 

Vi si manifestano con abbondanza i doni dell'Onnipotente, e uno dei presenti, uomo virtuoso, ha una 
mirabile visione. Gli sembra che il Bambinello giaccia privo di vita nella mangiatoia, e Francesco gli 
si avvicina e lo desta da quella specie di sonno profondo. Né la visione prodigiosa discordava dai 
fatti, perché, per i meriti del Santo, il fanciullo Gesù veniva risuscitato nei cuori di molti, che l'aveva-
no dimenticato, e il ricordo di lui rimaneva impresso profondamente nella loro memoria. Terminata 
quella veglia solenne, ciascuno tornò a casa sua pieno di ineffabile gioia.                                    ► 

 

Presepe di Greggio, dipinto murale, parete settentrionale della navata nella Basilica 
Superiore di San Francesco in Assisi, eseguito tra il 1290 e il 1295 circa, attribuito 
a Giotto di Bondone (1267 ca. - 1337). Il dipinto è la tredicesima delle ventotto 
scene del ciclo che raffigura le Storie di san Francesco d'Assisi. 
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Il fieno che era stato collocato nella mangiatoia fu conservato, perché per mezzo di esso il Signore 
guarisse nella sua misericordia giumenti e altri animali. 

E davvero è avvenuto che in quella regione, giumenti e altri animali, colpiti da diverse malattie, man-
giando di quel fieno furono da esse liberati. Anzi, anche alcune donne che, durante un parto faticoso 
e doloroso, si posero addosso un poco di quel fieno, hanno felicemente partorito. Alla stessa manie-
ra numerosi uomini e donne hanno ritrovato la salute. 

Oggi quel luogo è stato consacrato al Signore, e sopra il presepio è stato costruito un altare e dedi-
cata una chiesa ad onore di san Francesco, affinché là dove un tempo gli animali hanno mangiato il 
fieno, ora gli uomini possano mangiare, come nutrimento dell'anima e santificazione del corpo, la 
carne dell'Agnello immacolato e incontaminato, Gesù Cristo nostro Signore, che con amore infinito 
ha donato se stesso per noi. Egli con il Padre e lo Spirito Santo vive e regna eternamente glorificato 
nei secoli dei secoli. Amen. 

 

 La stella o la stella cometa? 
Il primo racconto della Stella di Betlemme si 
trova nel Vangelo di Matteo, che fu scritto at-
torno al 50 d.C.: “Nato Gesù in Betlemme di 
Giuda, al tempo di re Erode, alcuni Magi, ve-
nuti da Oriente, giunsero in Gerusalemme e 
chiesero "Dove è il nato re dei Giudei? Perché 
noi abbiam veduto la sua stella in Oriente e 
siam venuti per adorarlo"… Allora Erode, fatti 
venire segretamente i Magi, si fece precisare 
da loro con ogni diligenza il tempo in cui la 
stella era loro apparsa... I magi, udito il re, se 
ne partirono. Ed ecco la stella che avevano 
visto in Oriente andar loro innanzi, finché, un-
ta sopra il luogo dove era il bambino, si fermò” 
Mt 2:1-12. 

Chi erano i Magi? Probabilmente dei sapienti, sacerdoti di alto rango del tempo; dal nome "Magi" 
possiamo pensare che fossero sacerdoti della religione di Zoroastro, all'epoca importante in quelle 
regioni e tuttora seguita da comunità molto più modeste; il loro alto livello sociale ed importanza è 
dimostrato anche dai doni preziosi, oro, incenso e mirra, che portavano al Bambino e dal fatto che 
potevano permettersi un viaggio così lungo, costoso e pericoloso come quello che certamente fece-
ro. Per l'evangelista Matteo infatti i Magi venivano “dall'oriente” che al tempo poteva essere l'Assiria 
o la Media. Grosso modo 8-900 chilometri, quanto quelli che separano anche oggi Bagdad da Bet-
lemme; per compiere un viaggio del genere, a dorso di cammello, ci si può impiegare tre o quattro 
settimane.  

Ma nella narrazione di Matteo c’è un particolare che solleva qualche perplessità: “Allora Erode, fatti 
venire segretamente i Magi, si fece precisare da loro con ogni diligenza il tempo in cui la stella era 
loro apparsa”; ciò starebbe a significare che Erode non aveva visto la stella, e questo lascia suppor-
re che quel che guidò i Magi fu un fenomeno visibile per qualche settimana, pur tuttavia tanto impor-
tante da convincerli a partire. Un fenomeno non evidente per tutti, ma comprensibile solo a chi sa-
peva "leggere i segni" in cielo. 

Ed infatti nel più vecchio esemplare del Vangelo di Matteo, del 70 d.C., scritto in greco e che è una 
traduzione dell'originale in aramaico del 50 d.C., la parola usata per indicare quel che guidò i magi è 
“astron”, che possiamo tradurre oggi come "stella" o anche meglio come "fenomeno, evento del cie-
lo", ma non certamente con la parola "cometa". 

La prima rappresentazione dei Magi e della stella di Betlemme che si conosca è nella catacomba di 
Santa Priscilla a Roma, risalente al III secolo d.C., e l’immagine rappresenta una stella. Nei secoli a 
seguire, negli affreschi, miniature, sculture piccole e grandi, di marmo e avorio, nei mosaici, sempre 
si trova riprodotta una stella. Questo fino al 1303, quando il grande Giotto a Padova, nel ciclo di af-
freschi che decora la stupenda Cappella degli Scrovegni, dipinge sopra la capanna della Natività 
una Cometa!  

                                                                                                                                                          ► 
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Perché questa scelta di Giotto che 
cambia una iconografia vecchia di 
secoli?  Quale può essere la fonte 
a cui ha attinto Giotto? 

Potremmo supporre che Giotto 
rimase impressionato dal passag-
gio della cometa di Halley, passa-
ta proprio in quegli anni, o di un'al-
tra, vista in cielo sempre nel 1301; 
ma è altrettanto vero che giravano 
all'epoca anche alcuni “pseudo” 
vangeli, noti per le esagerazioni 
aneddotiche, che descrivevano la 
“stella” come una gigantesca co-
meta che prendeva tutto il cielo.  

Resta il fatto che quella degli 
Scrovegni rimase un esemplare 
unico, e Giotto stesso, negli affre-
schi di Assisi, non la utilizza più. 

Per quasi un secolo l’immagine della semplice stella rimase intatta per poi cedere il posto alla come-
ta.  

Ma cosa videro realmente i Magi? Secondo il Vangelo di Matteo, dobbiamo pensare a un fenomeno 
in cielo, evidente per dei “sapienti” ma non per un Re; un fenomeno che sia durato varie settimane, 
tanto da poter guidare i Magi nel loro lungo viaggio. 

 

 Santo Stefano, primo martire. 
 

Nascita, 5 dopo Cristo; Morte: 34 dopo Cristo, a Gerusa-
lemme, Israele. 

Stefano fu il primo a dare la vita e il sangue per Gesù Cri-
sto. Ebreo di nascita, e convertito alla fede dalla predica-
zione di S. Pietro, “pieno di fede e di Spirito Santo” (At 6,5) 
viene scelto con altri sei uomini, “di buona reputazione, 
pieni di Spirito e di sapienza” per il servizio alla prima co-
munità cristiana (At 6,1-6).   

Stefano (il cui nome significa “corona”) predicava con for-
za e confermava la predicazione coi miracoli. Per questo 
si attirò l'odio dei Giudei che non potevano soffrire tanto 
zelo, né resistere alla sua sapienza, operatrice di numero-
se conversioni. 

Essi vollero dapprima disputare con Stefano, ma vedendo-
si vinti dallo Spirito che parlava per bocca di lui, cercarono 
falsi testimoni per accusarlo di bestemmia contro Mosè e 
contro Dio. Il Signore però volle manifestare la innocenza 
del suo servo facendo apparire il suo volto bello come 
quello di un Angelo. Lette le accuse, il sommo sacerdote 
Caifa gli disse di parlare per difendersi, ed egli fece la sua 
apologia, rappresentando loro la bontà e la misericordia 
del Signore verso il popolo ebreo, cominciando da Abramo 
fino a Davide. 

Se da una parte mostrò i benefici che il Signore aveva con-
cesso alla nazione dei Giudei, dall'altra ricordò pure le in-
giurie fatte a Dio dai loro padri. Ma non facendo quelle pa-
role alcuna impressione in quei cuori induriti,           ► 

Daniele Crespi, Martirio di Santo Stefano, olio su 
tela, 1622. Pinacoteca del Castello Sforzesco, 
Milano. 
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pieni di malizia, mutando d'un tratto tono disse: “O uomini di dura cervice e incirconcisi di cuore. voi 
sempre resistete allo Spirito Santo; come fecero i vostri padri, così fate anche voi”. Essi all'udire 
queste cose fremettero nei loro cuori e digrignarono i denti contro di lui. Ma egli pieno di Spirito San-
to, fissati gli occhi nel cielo, esclamò: “Ecco io vedo i cieli aperti e il Figlio dell'Uomo stare alla destra 
di Dio”. 

Quelli, alzando grandi grida, si turaron le orecchie e tutti insieme gli si avventarono addosso e tra-
scinatolo fuori della città si diedero a lapidarlo, deponendo le loro vesti ai piedi d'un giovane chiama-
to Saulo. 

E lapidarono Stefano che pregava dicendo: “Signore Gesù, ricevi il mio spirito”, e ad alta voce: 
“Signore, non imputare loro questo peccato”. Ciò detto s'addormentò nel Signore. 

 

 28 dicembre SANTI INNOCENTI martiri 

Erode il Grande teme che la 
venuta di Cristo metta in peri-
colo il suo potere e manda ad 
uccidere “tutti i bambini che 
stavano a Betlemme e in tutto 
il suo territorio e che avevano 
da due anni in giù” Mt 2,16; 
compiendo così la profezia di 
Geremia: “Così dice il Signore: 
“Una voce si ode da Rama, 
lamento e pianto amaro: Ra-
chele piange i suoi figli, rifiuta 
d'essere consolata perché non 
sono più” (Ger 31,15).  

Fin dal secolo V la memoria di 
queste vittime incolpevoli e 
inconsapevoli è legata al Nata-
le del Signore; la data del 28 
dicembre è indicata nel Marti-
rologio geronimiano (sec. V-
VI). 

 

 

 Epifania  

È l’Epifania del Signore, cioè la sua manifestazione, la rivelazione alle genti di tutto il mondo del 
bambino nato a Betlemme e già incontrato da Israele attraverso i pastori (cfr. Lc 2,8-20). Alla man-
giatoia giungono infatti anche dei Magi, cioè dei sapienti, dei cercatori di Dio non appartenenti al po-
polo dei credenti nel Dio unico, a Israele; essi provengono da quelle terre d’oriente che da sempre 
appaiono a noi occidentali come luoghi in cui gli uomini hanno praticato, più che in altre culture, una 
ricerca della verità contrassegnata da una raffinata lotta anti-idolatrica. Come dimenticare che a 
quell’epoca, e già da alcuni secoli, esistevano il buddhismo e le altre “vie religiose” orientali, cammi-
ni percorsi da uomini e donne in ricerca di salvezza e luce per le loro vite? 

L’oscura nascita di quel bambino nelle campagne di Betlemme, da una famiglia di poveri, attrae 
dunque questi Magi, perché l’incarnazione del Figlio di Dio era il modo con cui Dio stesso desidera-
va unirsi a ogni uomo e a tutta l’umanità. Il re d’Israele, il re che sta sul trono di David (cfr. Lc 1,32-
33), è anche l’atteso da tutte le genti; per incontrarlo, però, quei sapienti devono salire a Gerusalem-
me (cfr. Is 60,1-6), e ascoltare le Scritture che contengono le promesse di Dio custodite dal popolo 
santo. 

La venuta dei Magi a Betlemme è la risposta dell’umanità al Dio che ha voluto venire in mezzo a noi 
per essere l’Emmanuele, il Dio-con-noi (cfr. Mt 1,22-23; Is 7,14). Essi trovano indicazioni e segnali 
per la loro ricerca nel cielo stesso, attraverso una stella che, nel suo sorgere, li mette in viaggio ver-
so un luogo ignoto:                                                                                                                        ► 

Erode ordina la strage, mosaico, XV secolo. Chiesa di San Salvatore in Chora, Istanbul 
(Turchia).  
I mosaici e gli affreschi presenti in San Salvatore in Chora sono tra le produzioni più 
importanti dell'arte bizantina. I temi principali di questi mosaici sono l'Incarnazione e la 
Salvezza. Nel 1958 la Chiesa fu trasformata in museo, ma con il decreto del presidente 
turco Erdogan del 21 agosto 2020 la Chiesa sarà nuovamente riaperta al culto islamico, 
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una stella che assomiglia in verità più a un messaggero di Dio che a una cometa, una stella che li 
guida verso l’incontro con colui che era tanto atteso, eppure fino ad allora era rimasto anonimo e 
sconosciuto… 

Più in profondità, è un bisogno che li ha condotti fino a Gesù, il bisogno di conoscere l’altro, di uscire 
dall’autoreferenzialità religiosa, di cercare e cercare ancora una verità mai posseduta, che sempre 
ci precede. 

I Magi hanno lasciato la loro terra, il loro mondo, e hanno intrapreso un lungo viaggio; spinti dalla 
loro sete di verità e salvezza, hanno camminato con perseveranza verso una meta, fino a raggiun-
gerla, perché Dio si fa incontro a chi lo cerca con sincerità. E non sono venuti soli: hanno portato 
con sé la loro cultura, la 
loro identità, la loro sto-
ria, offrendo tutto al Sal-
vatore. Il loro incontro 
con il Messia, però, non 
ha segnato la fine della 
loro ricerca: essi hanno 
ripreso a camminare 
“seguendo un’altra stra-
da”, come dice Matteo, 
continuando cioè in mo-
do differente a cercare la 
verità. 
 

Sul loro esempio, noi cri-
stiani siamo disposti a 
cercare con umiltà quella 
verità che sempre ci pre-
cede e che alla fine della 
storia ci accoglierà, in-
sieme a tutti gli uomini, 
nel Regno?   
 

(tratto da “Epifania del 
Signore” Enzo Bianchi, 
Monastero di Bose, 
2008) 
 
 

Ricorrenze Civili 

 

 18 dicembre, sabato, Giornata mondiale per i diritti dei migranti 

Nel 2000 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha proclamato il 18 dicembre Giornata interna-
zionale per i diritti dei migranti: il 18 dicembre di dieci anni prima aveva, infatti, approvato la Conven-
zione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro fa-

miglie. 

La scintilla si innesca nel 1972 quando un 
camion che avrebbe dovuto trasportare 
macchine da cucire ha un incidente sotto il 
tunnel del Monte Bianco nel quale perdono 
la vita 28 lavoratori originari del Mali.   

Nascosti nel camion, viaggiavano da giorni 
verso la Francia alla ricerca di un lavoro e di 
migliori condizioni di vita. La notizia della tra-
gedia induce le Nazioni Unite ad occuparsi 
delle condizioni dei lavoratori migranti.    ► 

Gentile da Fabriano, Adorazione dei Magi, particolare, tempera su tavola, 3,3 x 2,82 m 
(compresa la cornice), 1423. Firenze, Uffizi. L’opera fu commissionata da Palla Strozzi, ricco 
mercante di Firenze, che intendeva ornarne la sua cappella di famiglia nella Chiesa di Santa Tri-
nità. 
Si tratta di uno dei massimi capolavori dello stile gotico internazionale, con la sua atmosfera 
elegante e fiabesca, con figure sofisticate e in pose cortesi. Sulla predella della cornice, in legno 
dorato, risalta: Opus Gentilis De Fabriano MCCCCXXIII MENSIS MAII. 
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Nel 1979 l’Assemblea Generale dell'ONU istituisce un gruppo di lavoro con il compito di redigere una apposi-
ta Convenzione che possa contemperare le posizioni dei Paesi di provenienza dei flussi migratori e quelle dei 
Paesi destinatari.  

La Convenzione per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie vede la 
luce il 18 dicembre 1990, appunto, ed entra in vigore nel 2003 al raggiungimento del numero minimo di ratifi-
che previsto. 
 

 17 dicembre 1936 - 85 anni fa nasceva Jorge Mario Bergoglio 

Tanti Auguri di Buon Compleanno Papa Francesco !  
 

Papa Francesco: L'uomo del cambiamento epocale, sulle cui spalle gravano i destini della Chiesa Cattolica e 
in generale della fede cristiana. 
 

Nato a Buenos Aires, in Argentina, la storia della famiglia di Jorge Mario Bergoglio è simile a quella di tante 
altre, partite dall'Italia (dalla provincia di Asti) nei primi anni del Novecento per cercare fortuna nel continente 
americano. Diplomatosi perito chimico, entra in seminario nel 1958, si laurea in filosofia nel 1963 e sei anni 
dopo è ordinato sacerdote. 
 

Nominato vescovo ausiliare di Buenos Aires, il 20 maggio 1992, da Giovanni Paolo II, lo stesso pontefice lo 
crea cardinale sei anni più tardi. In questo periodo si segnala per il suo stile semplice e per la profonda vici-
nanza ai poveri e agli infermi. Negli anni bui della dittatura militare s'impegna per dare protezione ai religiosi 
perseguitati. 
 

Già tra i favoriti al conclave del 2005, in seguito alla clamoro-
sa rinuncia di Benedetto XVI, viene eletto Papa il 13 marzo 
del 2013, al quinto scrutinio. Primo successore di Pietro, ge-
suita e primo pontefice originario del continente americano, 
rompe una tradizione secolare nell'assumere un nome mai 
utilizzato in precedenza. 
 

Spiega così la scelta di Francesco: «Poi, subito, in relazione 
ai poveri ho pensato a Francesco d'Assisi. Poi, ho pensato 
alle guerre, mentre lo scrutinio proseguiva, fino a tutti i voti. E 
Francesco è l'uomo della pace. E così, è venuto il nome, nel 
mio cuore: Francesco d'Assisi. È per me l'uomo della povertà, 
l'uomo della pace, l'uomo che ama e custodisce il creato; in 
questo momento anche noi abbiamo con il creato una relazio-
ne non tanto buona, no?» 
 

Anche da Papa mantiene la sua proverbiale semplicità nei 
gesti quotidiani e nell'approcciarsi ai fedeli.  
 

Papa Francesco, In questi otto anni di pontificato, ha pubbli-
cato tre Encicliche: “Lumen fidei” 29 giugno 2013;  “Laudato sì” 24 maggio 2015; “Fratelli Tutti” 3 ottobre 
2020. Ha inoltre pubblicato cinque “Lettere Apostoliche” e cinque “Esortazioni Apostoliche”. 
 

 

 21/22 dicembre è il solstizio d’inverno 
 

 21 dicembre, compleanno del Vescovo emerito Mons. Eugenio Binini.  
 

Tanti auguri da tutta la comunità a Mons. Binini che ora è tornato tra noi a Traversetolo dove è nato il 21 di-
cembre 1934 da Guerrino e Casappa Adelina.  

 

 24 dicembre 1818 - 203 anni fa la prima esecuzione di Stille Nacht  
 
Due voci soliste accompagnate da una chitarra. Così, in un piccolo borgo dell'Austria, venne eseguito per la 
prima volta Stille Nacht, il canto di Natale più amato in assoluto. 
 

A scrivere il testo nel 1816 fu il reverendo Joseph Mohr, che due anni dopo lo fece musicare all'organista ed 
insegnante di musica Franz Xaver Gruber. La prima occasione per cantarlo in pubblico si presentò il 24 di-
cembre del 1818, durante la Messa di Natale nella chiesa di San Nicola di Oberndorf (vicino Salisburgo). A 
intonarlo furono gli stessi autori, accompagnandosi con la chitarra, per l'inservibilità dell'organo (secondo la 
tradizione rosicchiato dai topi).                           
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Al centro della breve storia della salvezza che apre il rendimento di grazie posto a conclusione della 
Regula non bullata, san Francesco colloca l’evento dell’incarnazione del Figlio di Dio, nato dalla 
Vergine Maria: “E ti rendiamo grazie,  - scrive il poverello - perché come tu ci hai creato per mezzo 
del tuo Figlio, cosi per il santo tuo amore, col quale ci hai amato (Cf. Gv 17,26), hai fatto nascere lo 
stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa Maria, e, per la croce, 
il sangue e la morte di Lui ci hai voluti redimere dalla schiavitù” (RegNB 23, 3).  

Da questa mediazione di salvezza nasce l’amore di san Francesco per la Madre di Dio, come sotto-
linea bene il suo primo biografo, Tommaso da Celano: “Circondava di un amore indicibile la Madre 
di Gesù, perché aveva reso nostro fratello il Signore della maestà. A suo onore cantava lodi partico-
lari, innalzava preghiere, offriva affetti tanti e tali che lingua umana non potrebbe esprimere” (2Cel 
198). Tra le lodi menzionate dal Celano si può ipotizzare figurasse il Saluto alla Beata Vergine Ma-
ria. Si tratta di una breve composizione della maturità di san Francesco che nei primi versetti contie-
ne chiari riferimenti al saluto angelico per eccellenza (Cf. Lc 1, 26-38) che sublimano la divina ma-
ternità di Maria nell’orizzonte del mistero trinitario.  

La breve litania (sei versetti) si apre con il saluto a tutti conosciuto: Ave. Proveniente dal punico avo 
e dell’ebraico eva (vita), il povero d’Assisi nella sua maturità orante e contemplativa rivela la sua 
passione liturgica per la vita che, con l’aggiunta di signora (domina), trapela un’affezione amante.  

                                                                                                                                                           ► 

Salutatio Beatae Mariae Virginis Saluto alla Beata Vergine Maria 

  

1Ave Domina, sancta Regina, sancta Dei genetrix 
Maria, quae es virgo ecclesia facta 

2et electa a sanctissimo Patre de caelo, quam conse-
cravit cum sanctissimo dilecto Filio suo 

                               et Spiritu sancto Paraclito, 3in qua 
fuit et est omnis plenitudo gratiae et omne bonum. 

4Ave palatium eius; ave tabernaculum eius; ave do-
mus eius. 5Ave vestimentum eius; ave ancilla eius; 

ave mater eius 6et vos omnes sanctae virtutes, 
quae per gratiam et illuminationem Spiritus 

sancti infundimini in corda fidelium, ut 
de infidelibus fideles Deo faciatis. 

1Ave Signora, santa regina, santa genitrice 
di Dio, Maria, che sei vergine fatta Chiesa 
2ed eletta dal santissimo Padre celeste, che ti ha 
consacrata insieme con il santissimo suo Figlio di-
letto e con lo Spirito Santo Paraclito; 
3tu in cui fu ed è ogni pienezza di grazia e 
ogni bene. 4Ave, suo palazzo, ave, 
suo tabernacolo, ave, sua casa. 5Ave, 
suo vestimento, ave, sua ancella, ave, sua Madre. 
6E saluto voi tutte, sante virtù, 
che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo 
venite infuse nei cuori dei fedeli, perché da infedeli 
fedeli a Dio li rendiate. 

  

Madonna, Maestro del Mosaico, Facciata (dettaglio),1290-1310, Mosaico, Santa Maria in Trastevre, Roma. 
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Una litania che palesa san Francesco un santo innamorato? For-
se sì. Contemplando il mistero di Dio che trova in Maria il “suo 
palazzo, il suo tabernacolo, la sua casa, il suo vestimento, la sua 
ancella, la sua Madre”, solo l’amore (caritas) appassionato può 
essere un buon biglietto da visita. 

All’affettività partecipata di san Francesco all’Ave, lo stesso san-
to, grato e anticipatore di un lungo immaginario che produrrà nei 
secoli opere d’arte indiscusse (per alcuni esempi si vedano gli 
allegati), aggiunge, memore di un cliché medievale e del sognato 
“amor cortese”, il termine “sancta Regina”. Maria nella sua più 
alta prerogativa di genitrice di Dio, però, conformemente alla lita-
nia di san Francesco è allo stesso tempo “vergine fatta Chiesa 
ed eletta dal santissimo Padre celeste […] consacrata insieme 
con il santissimo suo Figlio diletto e con lo Spirito Santo Paracli-
to”.  

L’immaginario che si dipana in questa preghiera è quindi quello 
di una signorilità lontana che per opera dell’intervento divino si fa 
prossimità coinvolgente. Francesco d’Assisi, infatti, dice che Ma-
ria è vergine fatta Chiesa. Nella poetica di san Francesco, quindi, 
è come se il lontano più lontano si facesse attiguo perché Maria 
è Chiesa Madre. Questa idea, cara a Lumen Gentium 63 e pro-
veniente dal commento di sant’Ambrogio al vangelo di Luca, di-
mostra al medesimo tempo il perché di Maria e del suo essere 
Chiesa. Il motivo è che è stata “eletta dal santissimo Padre cele-
ste […] consacrata insieme con il santissimo suo Figlio diletto e 
con lo Spirito Santo Paraclito”. 

L’innodia è quindi tipicamente teocentrica e da questo teocentri-
smo trinitario il povero di Assisi non si allontana ricordando le an-
tiche “dimore” di Dio in mezzo al suo popolo. 

Si può a questo punto parlare di una materna e domestica eccle-
siologia che alla fine della litania si affermerà con altre connota-
zioni, ma l’immediato seguito avvicina ancor più Maria con un 
immaginario che dalla nobiltà abitativa arriva alla domesticità del 
quotidiano. Francesco d’Assisi saluto ancora la Madre di Dio, do-
po aver ricordato che in lei v’è la pienezza della grazia e ogni be-
ne, con l’appellativo di “palazzo”, “tabernacolo”, “casa”, 
“vestimento”, “ancella” e “madre”. 

L’infilata degli attributi che partono da una logica nobile e sacrale 
alta (palazzo, tabernacolo) per giungere a considerazioni dome-
stiche (casa, vestimento, ancella, madre) sono quanto mai signi-
ficative dell’immaginario sanfrancescano di Maria. Ella, come 
Dio, non è così nobile e sacra (palazzo, tabernacolo) da non es-
sere umana e docile alla quotidianità, per cui tramite lei ogni virtù 
diventa generatrice. 

Chi ama entra nel rispetto immaginativo. Non obbliga, ma saluta, 
augura, racconta, dichiara e sogna, creando tutto ciò che l’amore 
divino vorrebbe che esistesse. 

La frase 6 di questo saluto potrebbe essere intesa come un riferi-
mento al divenire madre di Cristo da parte di coloro che credono 
in Dio o potrebbero diventare fedeli di Dio.   

Si può così pensare che dall’innodia del Povero di Assisi dedica-
ta alla madre di Dio, si apre un augurio, cioè quello di una mater-
na cristificazione di ogni fedele e di chi accetterà di diventare cre-
dente. Di questa maternità san Francesco parla anche nella se-
conda Lettera a tutti i Fedeli. Scrive così il Patrono d’Italia:  
                                                                                                  ► 

Madonna, Anonimo, Tempera su 
legno, 127 x 57cm, Museo Statale 
d'Arte Medievale e Moderna,  

Maestro della Coronazione della 

Christ Church, Madonna e bambi-

no in trono tra i santi, 1370, tem-

pera su legno e fondo oro, 127 x 

72cm, Collezione Privata. 
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“Mai dobbiamo desiderare di essere sopra gli al-

tri, ma anzi dobbiamo essere servi e soggetti ad 

ogni umana creatura per amore di Dio.  

E tutti quelli e quelle che si diporteranno in questo 

modo, fino a quando faranno tali cose e perseve-

reranno in esse sino alla fine, riposerà su di essi lo 

Spirito del Signore, ed egli ne farà sua abitazione 

e dimora. 

E saranno figli del Padre celeste, di cui fanno le 

opere, e sono sposi, fratelli e madri del Signore 

nostro Gesù Cristo. Siamo sposi, quando l’anima 

fedele si congiunge a Gesù Cristo per l’azione del-

lo Spirito Santo. 

E siamo fratelli, quando facciamo la volontà del 

Padre suo, che è in cielo. Siamo madri, quando lo 

portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo 

attraverso l’amore e la pura e sincera coscienza, e 

lo generiamo attraverso il santo operare, che de-

ve risplendere in esempio per gli altri.  

Oh, come è glorioso e santo e grande avere in cie-

lo un Padre!  

Oh, come è santo, consolante, bello e ammirabile 

avere un tale Sposo!  

Oh, come è santo, come è delizioso, piacevole, 

umile, pacifico, dolce e amabile e sopra ogni cosa 

desiderabile avere un tale fratello e figlio, il quale 

offrì la sua vita per le sue pecore e pregò il Padre 

per noi, dicendo: ‘Padre santo, custodisci nel tuo 

nome quelli che mi hai dato”. 

Madonna in trono, affresco romanico catala-

no - C. 1123 - Museo Nazionale d'Arte della 

Catalunya, Barcellona  

Nasce spontanea, alla mente di chi scrive, una domanda: 
siamo innamorati della vita e della vita divina a tal punto di 
crearla nella fragilità nobile di un’esistenza sapienziale? 

Siamo onestamente appassionati della vita della fede per es-
sere impasto e rimpasto scritturistico di una parola che in 
Maria ha trovato il proprio habitat e che in noi attende una 
casa generante la divinità della parola umana? 

Don Antonio 

Anonimo Maestro italiano, Madonna del 
Popolo, 1260ca, legno, Cappella Brancacci, 
Santa Maria del Carmine, Firenze. 
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“Vieni Signore Gesù!” (Ap 22,20) l’ultima parola con la quale si 
conclude la Bibbia è l’invocazione che apre e dà inizio all’anno 
liturgico. Rivolgendosi al Signore per implorare la sua venuta nel-
la gloria la Chiesa vive l’Avvento come il tempo della vigilanza, 
dell’attesa e dunque della speranza nel compimento dell’ultima e 
definitiva promessa fattale dal Signore Gesù: “Sì, vengo presto! 
Amen” (Ap 22,20). 

L’Avvento non è semplicemente la preparazione al Natale ma è 
la condizione per la celebrazione delle feste natalizie. La celebra-
zione nella fede della venuta del Signore fatto bambino, alimenta 
e sostiene l’attesa della sua venuta nella gloria alla fine dei tem-
pi. 
  

“Le cose più importanti non vanno cercate, vanno attese. 
Anche un essere umano va sempre atteso. Ci sembra poca 
cosa, perché noi vogliamo essere attivi, fare, costruire, de-
terminare le cose e gli eventi. Invece Dio non si merita, si ac-
coglie; non si conquista, si attende.”  

Padre Ermes Maria Ronchi 
 

Caro Gesù sono contento, sta per arrivare Natale. Stai per arrivare Tu. 

Cosa fare per preparati la casa che è il mio cuore caro Gesù? E non solo il mio, ma il cuore di tutti 
gli amici grandi piccoli del mio paese. 

Don Giancarlo ci invita a Messa tutti, bambini/e, ragazzi/e, 
famiglie, nonni/e. Perché la Messa è il centro di tutto dove 
aspettarti insieme come una famiglia che cammina.  

Cosa dobbiamo fare? ACCORDIAMOCI 

Ecco questa è la strada. 

A Messa ci sarà un bel cartellone con disegnata un’orche-
stra perché per suonare una bella musica devo suonare be-
ne io e ascoltare il mio amico vicino. E se ci ascoltiamo, in-
sieme non stoniamo. 

Ogni domenica ci sarà una parola che quando inizia la setti-
mana mi aiuta a seguirti. 

Durante la Messa potrò fare dei piccoli gesti per dirti che ti 
vogliamo bene e ringraziarti con gioia. 

Leggere le preghiere, accendere le candele prima 1 poi 2 
poi 3 e alla fine 4 ed è Natale; apparecchiare con i miei ami-
ci l’altare, portare i doni, cantare per fare festa; se durante 
la settimana avrò fatto un gesto gentile, posso appendere 
un piccolo decoro a un bell’albero di legno bianco che ci 
aspetta in chiesa. 

So che mi aiuterai e aiuterai tutti a essere una buona orchestra in questo Avvento. 

Grazie Gesù 

 

(Si ringrazia la Diocesi di Fossano per la proposta di animazione da cui si è preso spunto. Elisa)         ► 
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Voglio rivolgermi a te, Signore, 
 
ma non userò parole.. 
 
mi servirò del dono che tu stesso mi hai donato, 
 
di quel talento che si esprime al posto mio 
 
e chiede solo di essere ascoltato.. 
 
un talento che si muove nel silenzio 
 
e che nel silenzio troverà espansione, 
 
da un pianissimo a un crescendo.. 
 
da una preghiera sussurrata 
 
ad un urlo a piena voce.. 
 
dal suono di un unico strumento 
 
alla sinfonia di un’orchestra intera. 
 
Se la musica, Signore, è il mio talento, 
 
se questo è il dono tuo per me 
 
non mi occorre altro per parlarti. 
 
Da ogni nota ti giungerà un messaggio, 
 
una richiesta, un grazie, un grido di dolore 
 
e in una nota che potrà sembrarti vuota 
 
troverai quello che ho da dirti e 
 
quello che ho da darti. 
 
La musica ha solo sette note, 
 
ma son bastate per le grandi opere 
 
e da quelle sette note, basse, alte o anche stonate, 
 
volerà a te la mia preghiera. 
 
Quando incontrerò una pausa 
 
mi fermerò a pensarti e alla nota successiva 
 
continuerò a suonare per pregarti ancora. 
 
 
 
Antonella Garofalo 
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Seconda Parte (continua dal Giornalino di novembre) 

 

 

 

ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DEL SANTO PADRE FRANCESCO AI GIOVA-
NI E A TUTTO IL POPOLO DI DIO 

Il grande annuncio per tutti i giovani 

111. Al di là di ogni circostanza, a tutti i giovani voglio annunciare ora la cosa più importante, la pri-
ma cosa, quella che non dovrebbe mai essere taciuta. Si tratta di un annuncio che include tre grandi 
verità che tutti abbiamo bisogno di ascoltare sempre, più volte. 
 

Un Dio che è amore 

112. Anzitutto voglio dire ad ognuno la 
prima verità: “Dio ti ama”. Se l’hai già 
sentito, non importa, voglio ricordartelo: 
Dio ti ama. Non dubitarne mai, qualun-
que cosa ti accada nella vita. In qualun-
que circostanza, sei infinitamente ama-
to. 

113. Forse l’esperienza di paternità che 
hai vissuto non è stata la migliore, il tuo 
padre terreno forse è stato lontano e as-
sente o, al contrario, dominante e pos-
sessivo; o semplicemente non è stato il 
padre di cui avevi bisogno. 

Non lo so. Però quello che posso dirti con certezza è che puoi gettarti in tutta sicurezza nelle brac-
cia del tuo Padre divino, di quel Dio che ti ha dato la vita e che te la dà in ogni momento. Egli ti so-
sterrà saldamente e, nello stesso tempo, sentirai che rispetta fino in fondo la tua libertà. 

114. Nella sua Parola troviamo molte espressioni del suo amore. È come se stesse cercando diversi 
modi di manifestarlo per vedere se qualcuna di quelle parole può arrivare al tuo cuore. 

Per esempio, a volte si presenta come quei genitori affettuosi che giocano con i loro figli: «Io li trae-
vo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guan-
cia» (Os 11,4). 

A volte appare colmo dell’amore di quelle madri che amano sinceramente i loro figli, con un amore 
viscerale che è incapace di dimenticare e di abbandonare: «Si dimentica forse una donna del suo 
bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticasse-
ro, io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49,15). 

Si mostra persino come un innamorato che arriva al punto di tatuarsi la persona amata sul palmo 
della mano per poter avere il suo viso sempre vicino: «Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho dise-
gnato» (Is 49,16). 

                                                                                                                                                                             ►  

 

 
Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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Altre volte sottolinea la forza e la fermezza del suo amore, che non si lascia vincere: «Anche se i 
monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe 
la mia alleanza di pace» (Is 54,10). 

Oppure ci dice che siamo stati attesi da sempre, perché non siamo apparsi in questo mondo per ca-
so. Prima ancora di esistere, eravamo un progetto del suo amore: «Ti ho amato di amore eterno, 
per questo continuo a esserti fedele» (Ger 31,3). 

Oppure ci fa notare che Egli sa vedere la nostra bellezza, quella che nessun altro può riconoscere: 
«Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo» (Is 43,4). 

O ci porta a scoprire che il suo amore non è triste, ma pura gioia che si rinnova quando ci lasciamo 
amare da Lui: «Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà 
con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,17). 

115. Per Lui tu sei realmente prezioso, non sei insignificante, sei importante per Lui, perché sei ope-
ra delle sue mani. Per questo ti dedica attenzione e ti ricorda con affetto. Devi avere fiducia nel 
«ricordo di Dio: la sua memoria non è un “disco rigido” che registra e archivia tutti i nostri dati, la sua 
memoria è un cuore tenero di compassione, che gioisce nel cancellare definitivamente ogni nostra 
traccia di male». Non vuole tenere il conto dei tuoi errori e, in ogni caso, ti aiuterà ad imparare qual-
cosa anche dalle tue cadute. Perché ti ama. Cerca di rimanere un momento in silenzio lasciandoti 
amare da Lui. Cerca di mettere a tacere tutte le voci e le grida interiori e rimani un momento nel suo 
abbraccio d’amore. 

116. È un amore «che non si impone e non schiaccia, un amore che non emargina e non mette a 
tacere e non tace, un amore che non umilia e non soggioga. È l’amore del Signore, amore quotidia-
no, discreto e rispettoso, amore di libertà e per la libertà, amore che guarisce ed eleva. È l’amore 
del Signore, che sa più di risalite che di cadute, di riconciliazione che di proibizione, di dare nuova 
opportunità che di condannare, di futuro che di passato». 

117. Quando ti chiede qualcosa o quando semplicemente permette quelle sfide che la vita ti presen-
ta, si aspetta che tu gli faccia spazio per spingerti ad andare avanti, per spronarti, per farti maturare. 
Non gli dà fastidio che tu gli esprima i tuoi dubbi, quello che lo preoccupa è che non gli parli, che tu 
non ti apra con sincerità al dialogo con Lui. Racconta la Bibbia che Giacobbe lottò con Dio (cfr Gen 
32,25-31), ma questo non lo allontanò dalla via del Signore. In realtà è Lui stesso che ci esorta: 
«Su, venite e discutiamo» (Is 1,18). Il suo amore è così reale, così vero, così concreto, che ci offre 
una relazione piena di dialogo sincero e fecondo. Infine, cerca l’abbraccio del tuo Padre celeste nel 
volto amorevole dei suoi coraggiosi testimoni sulla terra! 

 

Cristo ti salva 
 

118. La seconda verità è che Cristo, per amore, ha dato sé stesso fino alla fine per salvarti.  

Le sue braccia aperte sulla croce sono il segno 
più prezioso di un amico capace di arrivare fino 
all’estremo: «Avendo amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv 13,1). 
 

San Paolo affermava di vivere affidato a 
quell’amore che ha dato tutto: «Questa vita, la 
vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha ama-
to e ha consegnato sé stesso per me» (Gal 
2,20).  

119. Quel Cristo che ci ha salvato sulla croce 
dai nostri peccati, con lo stesso potere del suo 
totale dono di sé continua a salvarci e redimerci 
oggi. Guarda la sua Croce, aggrappati a Lui, 
lasciati salvare, perché «coloro che si lasciano 
salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla 
tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento».  

                                                                                                                                                         ► 
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E se pecchi e ti allontani, Egli di nuovo ti rialza con il potere della sua Croce. Non dimenticare mai 
che «Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nes-
suno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di 
alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la 
gioia». 

120. Noi «siamo salvati da Gesù: perché ci ama e non può farne a meno. Possiamo fargli qualun-
que cosa, ma Lui ci ama, e ci salva. Perché solo quello che si ama può essere salvato. Solo quello 
che si abbraccia può essere trasformato. L’amore del Signore è più grande di tutte le nostre con-
traddizioni, di tutte le nostre fragilità e di tutte le nostre meschinità. Ma è precisamente attraverso le 
nostre contraddizioni, fragilità e meschinità che Lui vuole scrivere questa storia d’amore. Ha abbrac-
ciato il figlio prodigo, ha abbracciato Pietro dopo i suoi rinnegamenti e ci abbraccia sempre, sempre, 
sempre dopo le nostre cadute aiutandoci ad alzarci e a rimetterci in piedi. Perché la vera caduta – 
attenzione a questo – la vera caduta, quella che può rovinarci la vita, è rimanere a terra e non la-
sciarsi aiutare». 

121. Il suo perdono e la sua salvezza non sono qualcosa che abbiamo comprato o che dovremmo 
acquisire con le nostre opere o i nostri sforzi. Egli ci perdona e ci libera gratuitamente. Il suo donarsi 
sulla croce è qualcosa di così grande che noi non possiamo né dobbiamo pagarlo, dobbiamo soltan-
to accoglierlo con immensa gratitudine e con la gioia di essere amati così tanto prima di poterlo im-
maginare: «egli ci ha amati per primo» (1 Gv 4,19). 

122. Giovani amati dal Signore, quanto valete voi se siete stati redenti dal sangue prezioso di Cri-
sto! Cari giovani, voi «non avete prezzo! Non siete pezzi da vendere all’asta! Per favore, non lascia-
tevi comprare, non lasciatevi sedurre, non lasciatevi schiavizzare dalle colonizzazioni ideologiche 
che ci mettono strane idee in testa e alla fine diventiamo schiavi, dipendenti, falliti nella vita. Voi non 
avete prezzo: dovete sempre ripetervelo: non sono all’asta, non ho prezzo. Sono libero, sono libero! 
Innamoratevi di questa libertà, che è quella che offre Gesù». 

123. Guarda le braccia aperte di Cristo crocifisso, lasciati salvare sempre nuovamente. E quando ti 
avvicini per confessare i tuoi peccati, credi fermamente nella sua misericordia che ti libera dalla col-
pa. Contempla il suo sangue versato con tanto affetto e lasciati purificare da esso. Così potrai rina-
scere sempre di nuovo. 
 

Egli vive! 

124. C’è però una terza verità, che è 
inseparabile dalla precedente: Egli vive! 
Occorre ricordarlo spesso, perché cor-
riamo il rischio di prendere Gesù Cristo 
solo come un buon esempio del passa-
to, come un ricordo, come qualcuno che 
ci ha salvato duemila anni fa.  

Questo non ci servirebbe a nulla, ci la-
scerebbe uguali a prima, non ci libere-
rebbe. Colui che ci colma della sua gra-
zia, Colui che ci libera, Colui che ci tra-
sforma, Colui che ci guarisce e ci con-
forta è qualcuno che vive.  È Cristo ri-
sorto, pieno di vitalità soprannaturale, 
rivestito di luce infinita. Per questo San 
Paolo affermava: «Se Cristo non è risor-

to, vana è la vostra fede» (1 Cor 15,17). 

125. Se Egli vive, allora davvero potrà essere presente nella tua vita, in ogni momento, per riempirlo 
di luce. Così non ci saranno mai più solitudine e abbandono. Anche se tutti se ne andassero, Egli 
sarà lì, come ha promesso: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Egli 
riempie tutto con la sua presenza invisibile, e dovunque tu vada ti starà aspettando. Perché non so-
lo è venuto, ma viene e continuerà a venire ogni giorno per invitarti a camminare verso un orizzonte 
sempre nuovo.                                                                                                                                 ► 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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126. Contempla Gesù felice, traboccante di gioia. Gioisci con il tuo Amico che ha trionfato. Hanno 
ucciso il santo, il giusto, l’innocente, ma Egli ha vinto. Il male non ha l’ultima parola. Nemmeno nella 
tua vita il male avrà l’ultima parola, perché il tuo Amico che ti ama vuole trionfare in te. Il tuo Salva-
tore vive. 

129. Se riesci ad apprezzare con il cuore la bellezza di questo annuncio e a lasciarti incontrare dal 
Signore; se ti lasci amare e salvare da Lui; se entri in amicizia con Lui e cominci a conversare con 
Cristo vivo sulle cose concrete della tua vita, questa sarà la grande esperienza, sarà l’esperienza 
fondamentale che sosterrà la tua vita cristiana. Questa è anche l’esperienza che potrai comunicare 
ad altri giovani. Perché «all’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande 
idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e 
con ciò la direzione decisiva». 

 

XXXVI
A 

GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ – 21 novembre 2021 - 
 

Questa nuova GMG è caratterizzata da due importanti novità: 

La DATA: invece che la Domenica Delle Palme è stata scelta la solennità di Cristo Re dell’uni-
verso: REGALITÀ fondata sulla VERITÀ e VITA, sulla SANTITÀ e GRAZIA di Gesù e sulla 
GIUSTIZIA, sull’AMORE, sulla PACE che i veri cristiani debbono portare e testimoniare nel 
mondo. 

LA CELEBRAZIONE: anticipata e preceduta in tutte le diocesi del mondo. Ecco perché nella Ba-
silica di San Pietro, Papa Francesco ha rivolto ai 2.000 giovani presenti un accorato messag-
gio del quale, Carissimi Giovani, trascrivo solo l’inizio e la fine.  

 

Messaggio del santo padre Francesco per la XXXVI
A 

Giornata Mondiale della 
Gioventù.

 
 

“Alzati, Ti costituisco testimone di quel che hai visto!” (At 26-16) 
 

Carissimi giovani 

Vorrei ancora una volta prendervi per mano per proseguire insieme nel pellegrinaggio spirituale che 
ci conduce verso la Giornata Mondiale della Gioventù di Lisbona nel 2023. 
 

Alzatevi e celebrate la GMG nelle Chiese particolari! 
 

Rinnovo a tutti voi, giovani del mondo, l’invito a prendere parte a questo pellegrinaggio spirituale 
che ci porterà a celebrare la Giornata Mondiale della Gioventù a Lisbona nel 2023. Il prossimo ap-
puntamento, però, è nelle vostre Chiese particolari, nelle diverse diocesi ed eparchie del mondo, 
dove, nella solennità di Cristo Re si celebrerà – a livello locale – la Giornata Mondiale della Gioven-
tù 2021. 
 

Spero che tutti noi possiamo vi-
vere queste tappe come veri pel-
legrini e non come “turisti della 
fede”! Apriamoci alle sorprese di 
Dio, che vuole far risplendere la 
sua luce sul nostro cammino. 
Apriamoci ad ascoltare la sua 
voce, anche attraverso i nostri 
fratelli e le nostre sorelle. Così ci 
aiuteremo gli uni gli altri a rial-
zarci insieme, e in questo difficile 
momento storico diventeremo 
profeti di tempi nuovi, pieni di 
speranza! La Beata Vergine Ma-
ria interceda per noi. 

Francesco 

 
Roma, San Giovanni in Laterano, 14 settembre 2021, Festa dell’Esaltazione della Santa Croce 
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Sta per concludersi l’anno 
dell’anniversario dantesco, il set-
timo centenario dalla morte di Dan-
te, avvenuta a Ravenna nella notte 
tra il 13 e il 14 settembre 1321. 

Ma se pur tanto è stato fatto per 
rendere il meritato onore al sommo 
poeta, mai nessuno riuscirà a com-
pensare ciò che lui ha lasciato a 
noi.  

Le Rime, Vita Nova, Convivio, De 
vulgari eloquentia, De Monarchia, 
le Epistole e una commedia 
“Divina”: l’amore, il sapere, una 

nuova lingua, la politica, la fede. Nulla ha trascurato per amore della cultura e degli uomini ai quali 
cercò di far comprendere alti concetti di etica civile e cristiana.   

Abbiamo iniziato il nostro piccolo omaggio a Dante con la preghiera alla Vergine Maria che san Ber-
nardo intona (Paradiso XXXIII) e che tutti i beati silenziosamente, in una sorta di coro muto, con le 
mani giunte accompagnano. Ed ora vogliamo concludere il nostro omaggio mostrando l’effetto della 
preghiera. 

La Vergine accoglie la preghie-
ra (Paradiso XXXIII) e Dante si 
appresta ad accogliere il benefi-
cio della visione di Dio: ma co-
me la sua vista si accresce, co-
sì si attenua la sua capacità 
espressiva. Anche la memoria 
ha ritenuto pochissimo in quel 
momento, come un sogno, è 
rimasta nel poeta solo un’im-
pressione d’infinita dolcezza. 
Cosa vide? Prima un punto poi 
tutto l’universo ordinato e legato 
in un vincolo di amore, nel pro-
fondo dell’essenza divina. Vide 
anche per straordinaria potenza 
visiva il miracolo della Trinità, 
tre cerchi e tre colori e della 
stessa dimensione. Ed infine il 
mistero dell’incarnazione e della 
coesistenza nella stessa perso-
na delle due nature, divina e 
umana. Impossibile però ed inu-
tile ogni tentativo di rappresen-
tazione razionale di quel miste-
ro. 

Dante ci ha condotto attraverso 
i “tre regni” fino a Dio, in Paradi-
so. Ha dato concretezza all’inef-
fabile. 

Quando una fede è così forte e 
vissuta, non è possibile racchiu-
derla in sé: è una bellezza che 
deve essere trasmessa affinché 
chiunque possa capirla e condi-
viderne l’amore.   

                                                                                                                                                        ►  

Ritratto di Dante, Beatrice e Virgilio. Mostra anche la sua concezione di terra, 
inferno, purgatorio e paradiso. Incisione su rame di Joan Stradmus.  17° secolo. 
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Qual è 'l geomètra che tutto s'affige               

per misurar lo cerchio, e non ritrova, 

pensando, quel principio ond' elli indige, 

 

tal era io a quella vista nova: 

veder voleva come si convenne 

l'imago al cerchio e come vi s'indova; 

 

ma non eran da ciò le proprie penne: 

se non che la mia mente fu percossa 

da un fulgore in che sua voglia venne. 

 

A l'alta fantasia qui mancò possa; 

ma già volgeva il mio disio e 'l velle, 

sì come rota ch'igualmente è mossa, 

 

l'amor che move il sole e l'altre stelle. 

 

Paradiso XXXIII, vv. 133 – 143. 

Come lo studioso di geometria che si applica 
con tutte le sue facoltà mentali per trovare l’e-
satta misura del cerchio, per risolvere cioè il pro-
blema della quadratura del cerchio, e per quan-
to si sforzi e si impegni, non riesce a trovare il 
principio di cui avrebbe bisogno, così, nella 
stessa condizione psicologica mi trovavo io in 
presenza di quella straordinaria visione: volevo 
capire come l’immagine umana si congiunse al 
secondo dei tre cerchi formanti Dio, e come po-
té  trovarvi luogo (volevo capire come l’umanità 
e la divinità convivano in Cristo); ma le mie fa-
coltà intellettuali non erano capaci di sostenere 
tale volo, di pervenire a tale comprensione; se-
nonché la mia mente fu investita da un’improvvi-
sa illuminazione, per mezzo della quale la vo-
lontà di penetrare il mistero delle due nature di 
Cristo venne a compimento. Ma a questo punto 
all’immaginativa, alla facoltà che fa da tramite 
tra gli occhi che vedono e l’intelletto, che così in 
alto, a Dio, si era levata, mancò la forza che le 
veniva dall’aiuto divino e non vide più nulla. Ma 
Dio che è amore e con l’amore muove il sole e 
le altre stelle già regolava conforme alla sua vo-
lontà il mio desiderio di vederlo, e la mia volontà 
di amarlo, così come ruota che si muove sul suo 
asse con moto uniforme. 

Nell’ultima cena l’apostolo Filippo 
chiese a Gesù: “Signore, Tu parli 
spesso del Padre. Mostraci il Padre e 
ci basta”. Gesù rispose. “Filippo, da 
tanto tempo io sono con voi e voi non 
mi avete ancora conosciuto? Filippo, 
chi vede me vede il Padre. Credi tu 
questo? Se non credi alle mie parole, 
credi almeno alle mie opere”  

(Gv 14,9-11). 

 

 

 

“Dio ha dato luce sufficiente per chi 
vuol vedere, ma ha lasciato ombra 
sufficiente per chi non vuol vedere. Ci 
ha lasciato intatto lo spazio della li-
bertà” 

B. Pascal 
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► 

Parma ricorda la beata Suor Laura Mainetti 
 

Martedì 14 dicembre il vescovo Enrico Solmi, in Catte-
drale a Parma, alle ore 17,00 celebra la Santa Messa 
di ringraziamento per la beatificazione dei Suor Maria 
Laura Mainetti, Figlia della Croce. 

Parma, città nella quale Suor Maria Laura ha vissuto, 
insegnato e operato nel bene a fianco delle sue con-
sorelle, ha così modo di onorarla e di pregare affinché 
la sua bontà, l’amore verso tutti e la dedizione ai biso-
gnosi, che hanno contraddistinto la sua vita in terra, 
possano essere per tutti esempi da seguire nella spe-
ranza fiduciosa che la sua protezione non mancherà 
di sostenere chi come lei vive nella fede concreta. 

Dopo la beatificazione di Suor Maria Laura, la Supe-
riora generale Suor Susana Felice, ha composto que-
sta preghiera che ha ottenuto l’approvazione di Mons. 
Oscar Cantoni Vescovo di Como. 

Alcune preghiere in originale, sono corredate da una 
reliquia contenente frammenti di tessuto appartenuto 
a Suor Maria Laura.  
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Pensando di fare cosa gradita ai traversetolesi e all’artista pubblichiamo 
questa stupenda opera di  

Andrea Zangheri 

 “Il vecchio Traversetolo con la neve” 2002 Tecnica ad olio su masonite. 

Suor Lorena VERCESI 

Il giorno 27 ottobre 2021, dopo una vita lunga e in-
tensa, donata con amore e senza riserve, nelle diverse 
responsabilità e missioni nella Congregazione, Dio ha 
chiamato a sé la nostra sorella suor Lorena. 

Originaria della Liguria, suor Lorena era una persona di 
una rettitudine eccezionale e di una austerità, che la 
rendevano esigente con se stessa e con gli altri. L’ abi-
tava anche una grande umanità fatta di comprensione, 
di prossimità e di tenerezza. 

Ha avuto, nella Congregazione, diversi servizi e re-
sponsabilità: 

• insegnante nella scuola primaria 

• economa provinciale 

• collaboratrice in servizi vari presso un ospedale. 

 

Ovunque è stata presente, ha lasciato l’esempio di una 
vita donata nella libertà e nella coerenza. 
Ha profuso le sue migliori energie nel servizio di Supe-
riora Provinciale, in un periodo particolarmente delicato 
e difficile, subito dopo il ’68. 
 

Tutto per lei era importante. La consacrazione religiosa 
e l’attività professionale erano ugualmente 

considerate, per cui non mancava mai di cogliere l’occasione di corsi di formazione, a tutti i livelli, da proporci 
con larghezza. 
 

A lei dobbiamo anche una seria formazione liturgica, a cui tanto teneva, secondo le direttive del Concilio Vati-
cano II da poco concluso. Invitava, per questo, presso l’Istituto, liturgisti ben preparati perché la Liturgia fosse 
al cuore delle nostre giornate. 
 

Ha vissuto gli ultimi anni a Traversetolo, accettando con fede e serenità le fragilità legate all’età avanzata, 
avrebbe compiuto 100 anni il giorno 23 novembre. 
 

Amava molto partecipare alla vita comunitaria, esprimendo grande riconoscenza sia con la parola che con il 
sorriso che illuminava il suo volto. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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Per conoscere Gesù (9
a
 parte) 

La vita pubblica di Gesù 

 

1 Gesù è a Gerusalemme e Giovanni nel suo Vangelo (Gv 2,13-
25) narra un episodio accaduto nel tempio. Qual è il titolo di que-

sto episodio? Scoprilo risolvendo il sottostante anagramma della 
prima parola del titolo. Per aiutarti abbiamo inserito la lettera iniziale 

della parola che devi scoprire.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2 Scopriamo cos’è accaduto inserendo le parole sotto riportate all’interno del testo. 
 

Tempio – Pasqua – sferza – banchi – cambiavalute – scacciò – denaro - colombe 
 

Si avvicinava intanto la ____________ dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.  
 

Trovò nel ____________ gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i _____________________ 

seduti al banco. Fatta allora una ______________ di cordicelle, ________________tutti fuori del tem-

pio con le pecore e i buoi; gettò a terra il ____________ dei cambiavalute e ne rovesciò i 

___________, e ai venditori di ________________ disse: “Portate via queste cose e non fate della 

casa del Padre mio un luogo di mercato”. 

 

3 Ma perché nel tempio c’erano tutti questi mercanti che vendevano animali? Scegli la risposta 
che ti sembra esatta. 
 

Era giorno di mercato e gli animali si vendevano nel tempio. 
 

Nel tempio si vendevano gli animali destinati come vittime per i sacrifici. 
 

A Gerusalemme non c’era la piazza del mercato e si usava lo spazio del tempio. 
 

4 il gesto di Gesù è molto importante, perché? 
 

Fa pulizia nel tempio. 
 

Annuncia la fine dell’ordine religioso antico per un ordine religioso nuovo. 
 

Vuole proteggere gli animali dalla violenza degli uomini. 
 

5 I Giudei si arrabbiarono molto per il gesto di Gesù e gli chiesero spiegazione. Gesù rispose: 
Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere. La risposta di Gesù nasconde un 
profondo significato, potremmo dire che è l’anticipazione di ciò che accadrà. Vediamo se lo hai 
capito: 
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6 A questo episodio, sempre nel Vangelo di Giovanni (Gv 3, 1-21), seque quello del dialogo con Ni-
codemo che vorrebbe credere in Gesù ma è ancora legato all’ordine religioso antico. Gesù gli fa ca-
pire che per entrare in relazione con Dio bisogna rinascere di nuovo nello Spirito, riti e pratiche non 
servono più. Ma credere alle parole di Gesù non è facile. Scopri cosa dice Gesù in proposito com-
pletando lo schema, dopo aver risolto la “chiave” per inserire le lettere.  

Il tempio rappresenta il                   La sua distruzione significa la            ricostruzione significa la   

___________________                  _________________________            ___________________  

di Gesù.                                           di Gesù.                                                di Gesù. 

By Sonia 
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Un’asciugatrice per la Casa 
d’accoglienza femminile 
 
L’elettrodomestico è stato donato da Caritas – Carrello soli-
dale che lo ha acquistato con le offerte della comunità rac-
colte durante la messa di San Martino 

Alla vigilia della Giornata mondiale contro la violenza sulle donne, per le ospiti della Casa d’acco-
glienza femminile di Traversetolo il Natale arriverà in anticipo. La sezione locale di Caritas – Carrello 
solidale ha infatti deciso di regalare loro un’asciugatrice che renderà la permanenza nella struttura 
più confortevole, soprattutto durante la fredda e umida stagione invernale quando, come ci ricorda-
no sempre le nostre mamme, la biancheria fatica ad asciugare. Un dono reso ancor più prezioso dal 
fatto che è stato acquistato con le offerte raccolte lo scorso 11 novembre durante la messa di San 
Martino, patrono traversetolese.  

Per sottolineare l’importan-
za di questo semplice ma 
importante gesto, nel pome-
riggio di mercoledì 24 no-
vembre i rappresentanti del 
Comune di Traversetolo, 
Caritas, Azienda Pedemon-
tana Sociale (APS) e Auro-
radomus, si sono ritrovati 
nell’esercizio commerciale 
dove è stata acquistata l’a-
sciugatrice per una breve 
cerimonia di consegna. Era-
no presenti il parroco e pre-
sidente Caritas di Traverse-
tolo, don Giancarlo Rever-
beri, le volontarie di Caritas 
– Carrello Solidale, Adriana 
Mangia e Mariolina Pelosi, 
l’assessore alle Politiche 
sociali del comune di Tra-
versetolo, Alessia Ziveri, 
l’assistente sociale di APS e referente distrettuale per la prevenzione e il contrasto alla violenza 
contro le donne, Maria Antonia Moglia, la responsabile del progetto di Auroradomus e l’educatrice 
dedicata alle Case di accoglienza femminile,  rispettivamente Serena Freddi e Francesca Alemi.    

«Purtroppo le richieste di aiuto per la Casa di accoglienza sono in aumento e le situazioni di emer-
genza riguardano sempre di più nuclei monofamiliari, composti da donne con bambini – sottolinea la 
coordinatrice Adriana Mangia –. Come Caritas manteniamo un’attenzione costante verso le persone 
in difficoltà e siamo state tra le prime sezioni, 15 anni fa, ad avviare una stretta collaborazione con i 
servizi e le assistenti sociali. Una collaborazione che permette un confronto continuo e una visione 
più ampia sui problemi e i bisogni del territorio, non solo delle persone che si rivolgono a noi».  

Il “come” si sia arrivati all’idea dell’elettrodomestico è semplice, spiega la coordinatrice: «Abbiamo 
chiesto di cosa avessero bisogno e ci hanno detto che occorreva l’asciugatrice. Così abbiamo con-
tattato un commerciante di Traversetolo per poterla acquistare. E il fatto che a rendere possibile 
questo regalo sia stata l’intera comunità, per noi è molto importante, è un modo per dire a queste 
donne che non sono sole, che tutto il paese è al loro fianco. Un abbraccio simbolico attraverso un 
dono concreto in prossimità del 25 novembre, giornata in cui l’attenzione del mondo è rivolta alle 
donne vittime di violenze». 

«L'Amministrazione Comunale ringrazia Caritas per la continuità dell'impegno profuso a sostegno 
delle persone in difficoltà – afferma l’assessore Ziveri –, che porta avanti con occhio attento alla de-
licatezza delle situazioni, con estremo tatto e con tempestività per le richieste più urgenti. A dimo-
strazione di ciò è anche l'acquisto della asciugatrice, deciso prontamente ma con attenta pondera-
zione di ogni possibilità di destinazione delle preziose donazioni dei Cittadini».                       ► 
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Le Case di accoglienza femminile come quella di Traversetolo, messe a disposizione dai Comuni 
dell’Unione e gestite da Azienda Pedemontana Sociale attraverso la cooperativa Auroradomus, so-
no strutture destinate alle donne che, trovandosi in una situazione di emergenza, hanno bisogno di 
un rifugio immediato e sicuro. Rifugio, perché il più delle volte le ospiti, spesso insieme ai loro bam-
bini, hanno la necessità di allontanarsi urgentemente dalla loro casa per sfuggire a violenze. Una 
volta accolte, Pedemontana sociale attiva per ognuna di loro un progetto specifico per aiutarle e dar 
loro modo di “riorganizzare” la propria vita. Progetto che viene quotidianamente supportato e moni-
torato dalla presenza costante di un’educatrice che ne favorisce la riuscita.   
 

Attualmente le Case attive nei cinque comuni dell’Unione Pedemontana Parmense sono due e pos-
sono accogliere fino a sei famiglie. Ciascuna struttura è composta da spazi comuni come la cucina, 
il soggiorno e i servizi igienici. Ogni nucleo familiare ha, naturalmente, una propria camera che con-
sente di poter avere, pur in un contesto di convivenza uno spazio riservato.  

 

Colletta Alimentare 2021 
 

Sabato 27 novembre, presso i tre supermarket di Traversetolo: CONAD, UNES, FAMILA, si è svolta 

la Giornata Nazionale della Colletta Alimentare, evento di solidarietà che da 25 anni è il più parteci-

pato in Italia. 

Il risultato della raccolta in Traversetolo è il  

seguente:  

 

 UNES (viale Verdi)             Kg    602 

 FAMILA (via 4 Novembre) Kg    573 

 CONAD (Traversetolo)      Kg 1.025 

                                                 _________ 

 Totale                                kg 2.200 

Giovanni Santi, responsabile del Banco Alimentare Parma, ha commentato: 
“A livello nazionale c'è stato un calo, a livello regionale registriamo un - 4% rispetto al 2019. 
Qui a Parma e Provincia il calo è stato pari al 3%, nel dettaglio abbiamo raccolto 96 tonnellate. 
Considerando la situazione in cui ci troviamo e la difficoltà dopo un anno di stop, le aspettative era-
no basse. Nonostante ciò i risultati sono stati buoni, ottimi per Parma e Provincia”. 

 
Un grande GRAZIE A TUTTI I VOLONTARI che nella 
giornata della colletta alimentare hanno messo a disposi-
zione degli altri una parte del loro tempo.                   ►          

 



 28 

Supermercato Conad, mattino: 
Francesco Caviola - Gabriele Caviola - 
Giada Caviola - Monica Mattioli - Mat-
teo Maestri - Franco Volpi - Rita  
Delendati - Gino Rossi - Germana Ber-
tozzi.    

Conad, pomeriggio: 
Elena Negro - Costanza D’Anna - 
Eleonora Chiussi - 
Cristina Prada - Fabrizio Bojer -  

Evelyn Rosati - Ezesaoibe Sampson. 

Supermercato Unes, mattino 
Adriana Mangia - Dimes Ugolotti - Fio-
rella Pastore - Giorgia Parmegiani - 
Elisa Ferrari 

Unes, pomeriggio: 
Rita Masini - Vella Francesca - 
Lorenzo Barlesi - John Paul Martini - 
Stefano Petrolini - Noemi Barone. 

Supermercato Famila, mattino: 
Mariolina Pelosi - Italo Saccani -
Tiziana Fusina - Anna Bartoli - Laura 
Mattioli - Giovanna Bachilega -  

Antonina Gambino. 

Famila, pomeriggio: 
Paulina Marensi - Claudia Grossi - Re-
nata Naceva - Gianni Marcato - Marco 
Valentini - Olindo Tiberini - Marta 
Gherri - Enrica Zambrelli -  
Manuela Sarti. 
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GIORNATA INTERNAZIONALE CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE 
 

“Per tutte le violenze consumate su di Lei, 

per tutte le umiliazioni che ha subito, 

per il suo corpo che avete sfruttato, 

per la sua intelligenza che avete calpestato, 

per l’ignoranza in cui l’avete lasciata, 

per la libertà che le avete negato, 

per la bocca che le avete tappato, 

per le ali che le avete tagliato, 

per tutto questo: 

in piedi, Signori, davanti ad una DONNA”. 

 

La struttura Villa Pigorini di Traversetolo ha 
partecipato al progetto “Libere di Volare”: un 
volo di farfalle per dire basta alla violenza, 
ideato e curato dall’Associazione “Le zucche 
allegre di Manziana” (RM) che ha coinvolto di-
verse regioni da nord a sud. 

 

 

 
Grazie all’associazione “Scambiambiente” di Tra-
versetolo alcuni ospiti hanno contribuito a questa 
iniziativa, con entusiasmo e passione, per realizza-
re disegni raffigurati immagini di donne, scrivere 
poesie e creare farfalle con l’uncinetto. 

 

Paolo, un nostro caro ospite, ha voluto dare un 
contributo al Giornalino rilasciandomi un suo pen-
siero sulla “DONNA”: 

“la donna è la guida del focolare domestico. 

La donna non è un oggetto da usare. 

La donna è colei che dona la vita. 

RISPETTIAMOLA, AMIAMOLA.”                     

 

 

EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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Che cos’è il CVS? 
 

Il Centro Volontari della Sofferenza unisce persone malate e sane, sacerdoti 
e laici. 

Ha come obiettivo quello di promuovere, favorire e assicurare la realizzazione 
dell’intuizione carismatica del beato Luigi Novaresi, che vede nella sofferenza 
offerta da parte della persona, una partecipazione al mistero pasquale di Cristo 
che lo converte in apostolato. 

È un’Associazione cattolica fondata nel 1947 dal beato Luigi Novaresi e vo-
luta espressamente da Maria Santissima, nostra madre celeste. 

Il volontario della sofferenza è colui che, portatore della sofferenza, ammalato o disabile che sia, 
le accetta serenamente e con spirito di sacrificio, le mette al servizio del suo prossimo, offrendole 
nella preghiera. Il tutto in conformità delle richieste della Madonna nelle apparizioni a Lourdes e Fa-
tima. 

Gesù, figlio di Dio, è stato il primo “volontario della sofferenza” il modello a cui si ispira ogni soffe-
renza che accetta di vivere la sua condizione disagiata con questo spirito. 

L’Associazione C.V.S. è diocesana cioè è riconosciuta dal Vescovo della diocesi in cui si opera. 

Sono coordinati e diretti a livello nazionale dal C.V.S. Italia.                                                        ► 

Cos’è il Natale 
 

Il Natale è esperienza di  
umiltà che diventa accoglienza 
dell’amore.  
Se potessimo vivere 
un’esperienza di amore vero, 
proveremmo anche noi la gioia 
di Dio. 
Se vivessimo l’amore come 
dono, l’amore come gratuità, 
l’amore come oblio di se stessi, 
troveremmo il Paradiso, 
fin da quaggiù. 
 
C’è una differenza sostanziale 
tra i doni che fanno gli uomini 
e i doni che fa Dio. 
La possiamo esprimere così: 
 

Quel che danno gli uomini 
Modifica l’Avere; 
quel che dà Dio 
modifica l’Essere! 
 
Angelo Comastri 

Un grazie sincero agli amici del Circolo Fotografico “Renato Brozzi” per questa bella foto e per quella del falò 
pubblicata a pagina 32 
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Il fondatore fu nel 1947 il sacerdote Luigi Novaresi che fu nomi-
nato beato in San Pietro l’11 maggio 2013 dal Santo Padre France-
sco. 

Il beato Novaresi è chiamato “apostolo dei malati”. 

Il beato Novaresi sacerdote, fu innamorato di Cristo e della Chiesa e 
zelante apostolo dei malati. 

La sua personale esperienza di sofferenza, vissuta nell’infanzia, lo 
rese molto sensibile al dolore umano. 

Il beato Mons. Luigi Novaresi, ha insegnato ai malati e disabili a va-
lorizzare le loro sofferenze all’interno di un’azione apostolica portata 
avanti con fede e amore per gli altri. 

Mons. Novaresi muore a Rocca Priora – Roma – il 20 luglio 1984 
all’età di 70 anni. 

I volontari CVS di Traversetolo si ritrovano in chiesa, ogni primo venerdì del mese, per la recita 
del Santo Rosario alle ore 17.20. Chi volesse informazioni sull’Associazione può in questa oc-
casione, riceverle. È possibile inoltre rivolgersi direttamente a don Giancarlo.  

Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, comuni-
cazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della 
canonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci 
sostiene con la propria offerta. 

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice 
IBAN della Parrocchia:  

IT52L0623065990000072076610  

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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1935, il Fascismo minaccia la moralità 

Nel dicembre del 1935 (Anno XIV dell’era fascista) don Varesi, che non simpatizzava certo per il 
partito, ma cercava di mantenere la tranquillità poiché già minacciato più volte, non riuscì a tacere e, 
su Voce Amica diede sfogo al suo risentimento contro l’amministrazione fascista che con feste, ritro-
vi e divertimenti, “finte libertà”, allontanava la gente semplice dalla moralità predicata dalla Chiesa e 
fino ad allora seguita. 

Ecco quanto scrive ai parrocchiani di Traversetolo tracciando un bilancio dell’anno: … Proprio in 
quest’anno ho dovuto vedere impiantarsi in Parrocchia quella disgraziata istituzione detta, non so se 
per sarcasmo, il “Lido”, ove si sono centuplicate le occasioni di peccato coi continui balli e conse-
guenze e con quanto danno morale della gioventù è ben noto a chi non vuol chiudere gli occhi per 
non vedere. 

Le organizzazioni di Azione Cattolica si sono … addormentate mentre il diavolo ha lavorato giorno e 
notte; la frequenza ai Sacramenti non ha migliorato; quella dei fanciulli al Catechismo Parrocchiale è 
stata scarsa ma molto scarsa, di quella poi degli adulti non ne parlo; le nascite illegittime sono im-
pressionantemente aumentate. Ora, ditelo voi, se, con questa nota in mano, il Parroco possa essere 
contento a fare i conti della Parrocchia col Signore! Di festa si è lavorato da tanti con indifferenza. 
Noi ci troviamo nel caso di quel servo di cui ha parlato Nostro Signore nell’Evangelo, che, avendo 
un debito enorme col padrone parabolico e non sapendo come pagare, si appellò alla bontà del ge-
neroso impresario ed ottenne mirabilmente il condono. Per pagare il debito con Dio non ci resta al-
tro da fare che appellarci alla Sua infinita misericordia. … 
 

In coda all’articolo compariva poi il seguente “invito” sempre a firma dell’Arciprete: 

Pronti al dovere! 

Quando la madre ha bisogno i figli devono prestarsi con ogni sacrificio: La Patria oggi chiede il no-
stro aiuto e noi dobbiamo accorrere! 

Chi tiene oro o argento ed anche ottone, bronzo e ferro usato si faccia un dovere di offrirlo genero-
samente alla Patria, portandolo alla sede del Fascio in Municipio, ove si ricevono tali offerte dalle 16 
alle 17 di ogni giorno. I nostri soldati sacrificano la loro gioventù e magari la vita, a noi non rincresca 
dare ciò che la Patria ci domanda.  

Forse l’invito a donare sarebbe stato meno infervorato se don Varesi avesse immaginato di dover 
cedere, negli anni seguenti, le sue campane alla Patria. 
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1946,14 dicembre: le iniziative della Parrocchia 
 

Sul giornale Vita Nuova don Mario Affolti annuncia l’avvenuta realizzazione 
dell’Oratorio per i figli del popolo, la più importante delle opere che ancora mancava in Traverse-
tolo, indispensabile poiché è fondamentale – sottolineava il parroco - prendersi cura dei ragazzi e 
ragazze, delle loro esigenze e al contempo fornire loro i mezzi formativi ed una conveniente assi-
stenza culturale-morale-ricreativa.  
 

L’iniziativa lanciata in una prima riunione dei Capi-famiglia, il 29 ottobre, aveva ottenuto la piena ap-
provazione della popolazione. Nella seconda riunione del 18 novembre si era deliberato di promuo-
vere un consorzio per la realizzazione dell’iniziativa: il C.I.E.O (Consorzio Interparrocchiale Erigendo 
Oratorio). L’adesione al consorzio era aperta a tutta la popolazione. 
Ebbe così inizio l’attività dell’Oratorio dedicato a Don Bosco. 
 

scuole gratuite per ragazze e giovani che hanno finita la quinta e ancora 
hanno desiderio di imparare, saranno aperte dall’A.I.M.C. (Associazione 
Maestri Cattolici) del locale centro didattico, il quale ogni martedì e ogni gio-
vedì, dalle ore 14 alle 18, in un’aula del Collegio delle Suore, darà lezioni di 
italiano, matematica, storia, geografia, scienze sociologiche ecc. le iscrizioni 
si fanno presso la Sig. Maestra Adele Mori-Rinaldi.  
Conferenze alle mamme dei ragazzi saranno tenute per sei giovedì con-
secutivi nell’aula  

della 3
a
 elementare dalla sig.ra maestra Adele Mori. 

E.R.A. (Enti Riuniti Assistenza) 
 

Per promuovere una più vasta ed efficace opera assistenziale a favore dei bisognosi nel prossi-
mo inverno, – scriveva don Affolti - si sono riuniti in un comitato i rappresentanti dell’E.C.A. (Ente 
Comunale Assistenza), della Chiesa, del Comune e del C.I.F. (Centro Italiano Femminile). Il Comita-
to ha iniziato la sua attività colla distribuzione di alimenti. Nel capoluogo dal 2 dicembre, nella pale-
stra delle Scuole, funziona la cucina del povero che distribuisce ogni giorno circa 200 minestre; la 
settimana prossima si provvederà ai poveri delle frazioni.  
 

La mensa per i poveri si manteneva con le offerte della popolazione: elargizioni in danaro o in beni 
quali formaggio, olio, verdure, carne, uova … continuò nel tempo e nel dicembre del 1947 si avvalse 
anche dell’aiuto del Papa. Su Vita Nuova del gennaio 1948, don Affolti pubblica questo articolo: Re-
fettorio Parrocchiale del Papa; per la generosità del Papa che ha trovato modo più volte di mani-
festarsi anche tra noi, si è riaperta anche quest’anno col 12 gennaio la cucina parrocchiale, che di-
stribuisce per ora giornalmente la minestra a 36 poveri della parrocchia e a cinque operai: ai primi 
gratis, ai secondi a pagamento. Questi i quantitativi di soccorsi inviati dal Papa: olio kg. 18; farina 
Q.li 1 e Kg. 8; in più L. 1.800 per acquisto verdure.  
 

1957 – Guardasone - don Renato Furletti si adegua ai tempi. 
 

Scrive don Furletti agli inizi del 1957: Onde favorire l’av-
vicinamento coi parrocchiani, nella canonica viene mes-
so a loro disposizione un apparecchio televisivo cui pos-
sono partecipare i bambini durante i programmi per loro 
preparati e gli adulti nelle serate permesse dall’indicato-
re esposto in chiesa. 
 

Un modo nuovo e originale per radunare i parrocchiani, 
ma quali saranno stati i programmi concessi in visione 
secondo l’indicatore? Se nel 1957 si limitava la visione 
televisiva ad alcune serate “permesse” cosa si dovrebbe 
fare oggi? 
 

Don Renato Furletti fu nominato parroco di Guardasone 
nel 1956, anno in cui lasciava la parrocchia, dopo 53 
anni, don Giovanni Barilla. Don Furletti rimase a Guar-
dasone fino al 1970 anno in cui venne sostituito da don 
Giovanni Bocchi, già parroco a Vignale dal 1962. 
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Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  

1958 - L’annuale festa nella ricorrenza di S. Mario, il 19 gennaio. 

Da quando, nel 1945, don Mario Affolti divenne parroco di Traversetolo, in sostituzione dell’anziano 
don Varesi, si istituì la ricorrenza di S. Mario quale occasione per festeggiare il parroco e rinnovare 
le diverse tessere di iscrizione alle Associazioni parrocchiali. Anche i bambini e i giovani partecipa-
vano all’evento che culminava con diverse rappresentazioni nell’allora Teatro-Cinema Aurora.  

Riportiamo alla memoria uno dei tanti anni, il 1958, per rivivere con le parole la semplice allegria di 
tempi ormai lontani, quando il paese era come una famiglia: 

“Nel pomeriggio (19 gennaio 1958) ha avuto luogo nel salone parrocchiale il tradizionale tratteni-
mento, al quale è arriso un entusiastico successo. 
 

Non meno di mille persone hanno fatto corona ai vari canti, scenette, allestimenti, con cui tutti i gio-
vani del paese hanno voluto portare la nota allegra alla festa di famiglia. Particolarmente seguita dal 
pubblico è stata la rubrica “Primo Applauso” sulla cui passerella si sono avvicendati giovani e piccoli 
virtuosi del paese. 

Primo concorrente, a riscuotere l’applauso del pubblico presente, è stata la piccola cantante Bersa-
nelli Pierangela che ha offerto una briosa e quanto mai vivace interpretazione di Tipitipitipso col 
“Calipso”. È stata poi la volta del piccolissimo “fisarmonicista” Tagliavini Fabrizio che, sepolto dal 
suo elegante strumento, ha esibito magici motivi presi in grande considerazione dal pubblico. 

Il terzo concorrente è stato, l’ormai noto dilettante d’armonica a bocca, Tamboroni Ermes, in una 
vivace fantasia di canzoni. È stata poi la volta del piccolo Chierici Gianni che si è prodotto in una 
riuscitissima mimica di Charlot: particolarmente notata l’espressione del viso, che ci ha ricordato al-
cune indimenticabili trovate del grande attore. L’ultimo concorrente a presentarsi è stato il giovane 
fisarmonicista Bertini Ivo, bella speranza per un prossimo domani. 

Dal conteggio dei punti assegnati dalla 
Giuria ai singoli partecipanti, i primi 
classificati sono risultati i seguenti: 
CHIERICI GIANNI (p.49) al quale è 
stato assegnato un premio in gettoni 
per il valore di L. 1.000. 2) Tagliavini 
Fabrizio (p.45) al quale è stato asse-
gnato un premio di L. 500 in gettoni. 

Alla fine il Parroco con commosse pa-
role ha elogiato e ringraziato tutti e 
riandando col pensiero ai 13 anni tra-
scorsi a Traversetolo ha avuto un pen-
siero particolarmente memore per 
quanti lo hanno aiutato e lo aiutano in 
modo distinto a rendere efficiente la 
vita parrocchiale …” 

 

1966, 17 dicembre, moriva in Traversetolo don Giuseppe Corchia, per 40 anni 
parroco a Vignale.  

Nato a Berceto il 7 novembre 1889, don Giuseppe Corchia portò nella sua vita quelle doti di bontà 
innata, carità operante, fede profonda e semplicità che furono patrimonio ereditato dalla sua famiglia 
e caratteristiche del suo sacerdozio. Ordinato sacerdote nel 1913, fu vicario cooperatore a Traver-
setolo fino al 1916, quindi parroco di Lodrignano. Nel 1921 fu nominato parroco di Vignale dove ri-
mase fino al 1962 allorché per ragioni di salute fu costretto a ritirarsi lasciando i suoi parrocchiani. 
Lo accolse la casa di riposo “Pigorini” di Traversetolo dove poté avere assistenza anche ad opera 
del parroco mons. Affolti, delle suore e di Augusto Reverberi che gli fu filialmente vicino.  
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11 novembre 2021, ore 11,30, Festività di San Martino. 

La Messa Solenne nella ricorrenza di san Martino, patrono della parrocchia di Traversetolo, è stata 
presieduta da S.E. Eugenio Binini, Vescovo emerito, e concelebrata da Don Giancarlo Reverberi e 
da Don Antonio Ciceri.  

Tutta la celebrazione è stata solennizzata dal suono all’organo di Milena Mansanti che ha anche ac-
compagnato i canti. Alla celebrazione Eucaristica era presente la nuova Assessora alle politiche so-
ciali e volontariato Alessia Ziveri.  

Come consuetudine la Caritas ha distribuito il “pane di san Martino” un gesto simbolico che rinnova 
il messaggio cristiano del dono.  

13 novembre, ore 17, nella chiesa parrocchiale di Traversetolo, Concerto 
Spirituale per san Martino. 
 

Per solennizzare la ricorrenza di 
San Martino, patrono della no-
stra Chiesa parrocchiale, don 
Giancarlo ha offerto, prima della 
Messa delle ore 18, un Concerto 
Spirituale. Da Milena Mansanti 
sono stati eseguiti all’organo di-
versi brani che hanno suscitato 
ammirazione e compiacimento 
sia per la scelta musicale che 
per la perfetta esecuzione. 

L’organo, che completa l’arredo 
sacro della nostra Chiesa, re-
centemente fatto revisionare da 
don Giancarlo, ha una sonorità 
pregevole che merita di essere apprezzata e valorizzata. Grazie alla disponibilità di Milena Mansan-
ti, organista, concertista, potremo in più occasioni, come nei Sabati d’Avvento alle ore 17, ascoltare 
la voce dell’organo, sempre fonte di intima spiritualità.  
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14 novembre, domenica, Messa per la Giornata del Ringraziamento. 

Nell’occasione della Fiera di San Martino, Traversetolo ha ospitato la Coldiretti Parma che ha solen-
nizzato la Festa del Ringraziamento e quindi inaugurata la nuova sede in Traversetolo. 

La Santa Messa delle 11,30 è stata 
presieduta dal Vescovo di Parma 
mons. Enrico Solmi, concelebrata 
con don Giancarlo Reverberi, par-
roco di Traversetolo, nominato nuo-
vo Consigliere Ecclesiastico provin-
ciale di Coldiretti Parma.  

Erano presenti autorità civili e mili-
tari, tra cui il prefetto Antonio Garu-
fi, la parlamentare Laura Cavandoli, 
il consigliere regionale Matteo Daf-
fada, il sindaco di Traversetolo, Si-
mone Dall’Orto e numerosi rappre-
sentanti dei diversi paesi convenuti 
per l’occasione. 

Il direttore della Coldiretti Parma, 
Marco Orsi, ha espresso l’impor-
tanza di questa Giornata del Rin-
graziamento perché occasione per 
rendere grazia a Dio per il raccolto 
dei campi e per chiedere la benedi-
zione sulle nostre campagne.  

Durante la Messa il presidente di 
Coldiretti, Nicola Bertinelli, ha po-
sto l’attenzione sull’importanza di 
questo annuale appuntamento che 
pone in risalto l’impegno dei colti-
vatori nel loro lavoro svolto con 
amore e consapevolezza. 

La terra è ciò che abbiamo in dono 
e da cui traiamo sostentamento, oc-
corre averne massima cura e pre-
servarla per il futuro.   

È anche occasione, come ha poi 
sottolineato il Vescovo, per riflettere 
e ripensare al nostro stile di vita in 
rapporto ai doni che Dio che ci ha 
concesso e di cui dovremmo essere 
custodi: la terra è il nostro sostenta-
mento ma i suoi frutti non sono 
equamente distribuiti e spesso l’uo-
mo anziché custodire diviene pre-
datore.  

Un approccio di ecologia integrale 
dovrà tornare a valorizzare        ► 
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un orizzonte equilibrato superando oggetto di consu-
mo, per riscoprirne il proprio valore. 

A conclusione della Messa, il Vescovo ha benedetto 
alcuni veicoli agricoli disposti sul sagrato, quindi si è 
recato alla nuova sede dell’Associazione, in via XXIV 
Maggio (ex palazzo Poli), per la benedizione inaugu-
rale.  

Nella stessa giornata del 14 novembre ricorreva la quinta “Giornata del Povero” voluta da papa 
Francesco come frutto del Giubileo della Misericordia. il Vescovo Solmi ha visitato la sede Caritas 
che è rimasta aperta tutto il giorno. La Coldiretti ha donato a Caritas 10 cesti di alimenti; parte di 
questi sono stati poi offerti alla mensa dei poveri della Caritas Diocesana come segno di condivisio-
ne.                                                                                                                                                   ► 

“Se tu vuoi trovare Dio, cercalo nell’umiltà, cercalo nella povertà, cercalo dove Lui 

è nascosto: nei bisognosi, nei più bisognosi, nei malati, gli affamati, nei carcerati.”  

                                                                                                                                                  Papa Francesco 

https://www.frasicelebri.it/argomento/umilt%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/miseria/
https://www.frasicelebri.it/argomento/segreti/
https://www.frasicelebri.it/argomento/fame/
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La Caritas Parrocchiale ha donato forme del Pane Benedetto di San Martino a mons. Binini, don 
Antonio Ciceri, all’Amministrazione comunale e ai rappresentanti di Coldiretti. Il pane è stato portato 
anche a Parma, nella chiesa dell’Annunciata per la solenne Eucarestia celebrata dal Vescovo in oc-
casione della Giornata del Povero. 
Le offerte raccolte nella giornata della celebrazione di San Martino ammontano a € 400. 
 

 
Si è riaccesa la “Croce di Sivizzano” 
 

La grande Croce di Sivizzano, una tra le tante che 
hanno illuminato il Giubileo dell’anno 2000, risplende 
nuovamente. 

Era stata collocata sulla collina di Sivizzano, a fianco 
della Chiesa, proprio in quell’Anno Santo per volontà 
del gruppo di preghiera il chicco, guidato da Ombret-
ta e dalla figlia Desireé che avevano fortemente sen-
tito il desiderio di fissare la grande Croce lassù per-
ché fosse simbolo e guida per tutto il territorio; si illu-
minava di notte ed era come un faro nel buio.  

Poi, a causa della scarsa manutenzione, la Croce 
non si accese più. Nel frattempo Ombretta e Desi-
reé, per motivi di lavoro, si sono trasferite in Roma-
gna ed il chicco si è unito agli altri gruppi parrocchia-
li.  

Durante gli incontri mensili dello scorso anno i com-
ponenti del chicco erano soliti raccogliere fra loro 
offerte, accumulando così più di 600 €. Per decisio-
ne comune, la somma è stata devoluta a don Gian-
carlo a favore della riparazione della Croce. E così è 
stato: aggiustata e messa a nuovo, la Croce risplen-
de nuovamente diffondendo la sua luminosità sulla 
pianura. La nostra gioia è stata grande – ha riferito 
una portavoce del gruppo – quando, poche settima-
ne fa abbiamo potuto ammirarla riaccesa e tutta illu-
minata. Grazie a don Giancarlo, ma anche e specialmente ai componenti del gruppo il chicco che 
con l’impegno della preghiera e la simbologia della luce richiamano costantemente alla fede in Cri-
sto.            (Il gruppo chicco) 
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Una croce che ci unisce...tra la Terra e il Cielo 
 

Nell’anno del Giubileo (il 2000), in accordo con Don Celeste, allora parroco di Sivizzano, era stata 
innalzata al cielo, in prossimità della chiesa, una grande croce alta circa 7 metri, ai cui piedi fu depo-
sta un’immagine della Madonna. 

Fu grazie alla generosità di un piccolo gruppo di cittadini traversetolesi, desiderosi di lasciarci una 
testimonianza di fede e devozione, se oggi, a distanza di vent’anni, possiamo ammirarla ancora in 
tutta la vallata. 

La croce fu posta a Sivizzano, paese che domina tutta la collina, a due passi da noi. 

Il poeta Ildebrando Cocconi, che qui ebbe il suo natale nel 1877 e che riposa nel piccolo cimitero, 
così lo descriveva:  

...e l’erta strada va, sotto la luna 

tacitamente il colle a rivedere 

dove la chiesa sorge, orfana e bruna, 

che s’addormenta fra le tue preghiere... 

Quale posto migliore, allora, per orien-
tare il cammino di chi cerca la luce? 
Purtroppo, col passare del tempo la 
croce si è spenta e inutili sono stati gli 
innumerevoli tentativi, da parte di ge-
nerosi benefattori, di riportarla a brilla-
re... 

Mi è mancata tanto in questi anni la 
sua luce: quando rientravo da Parma 
e la vedevo ergersi in tutto il suo lu-
cente splendore, mi si apriva il cuore 
alla speranza... 

Agli inizi di novembre...MIRACOLO! 
Don Giancarlo mi mostra, orgoglioso e 
felice, le foto della croce illuminata. Gli 
elettricisti sono riusciti a mettere i led, 
ripristinando la luce e tenendola, così, 
accesa dalle 20.00 di sera alle 5.00 
del mattino ogni giorno.  

La croce, con la sua luce, è tornata la 
scala per salire al cielo... 

Oggi che la chiesa purtroppo non è 
più agibile, la croce e il suo spazio cir-
costante la sostituiranno. Che bello, 
allora, sarà celebrare qualche matri-
monio o messa, le sere d’estate, pro-
prio lì sulla collina, senza muri né con-
fini, dove la Parola di Dio si diffonderà 
tra le bellezze del Creato... 

Grazie, don, di darci questa nuova op-
portunità: vivere la nostra fe-
de...sospesi tra la Terra e il Cielo. 

Laura Banzi 
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Continua la ristrutturazione della sede AVIS di Traversetolo.  

Una nuova veste resa possibile grazie ad 
alcuni lasciti testamentari di cittadini bene-
meriti, alla disponibilità di aziende locali ed 
all'impegno dei volontari. La disponibilità di 
tante persone ha permesso la totale messa 
a norma dei locali e la sistemazione della 
facciata. Il Consiglio ed i donatori tenevano 
molto a questi lavori per avere una sede 
sempre più funzionale ed accogliente. 

Grazie anche all’Amministrazione comunale 
che ha dimostrato la sua disponibilità e vici-
nanza ad AVIS e a tutto il volontariato sani-
tario. Nei giorni scorsi il sindaco Dall'Orto 
ed il neo eletto assessore Alessia Ziveri 
hanno voluto visitare i locali per testimonia-
re la loro attenzione.  
 

Continuano in modo assai positivo le donazioni di sangue da parte dei volontari con una media di 40 
sacche ad ogni giornata di prelievo. Donazioni fondamentali per fronteggiare le continue richieste 
anche in questo terribile periodo di pandemia. AVIS è sempre attiva con varie iniziative per cercare 
di diffondere l'importanza del dono e dell'aiuto a persone meno fortunate. 

Da 58 anni AVIS sezione di Traversetolo è im-
pegnata con i propri volontari ad aiutare chi 
soffre e con la donazione del sangue dimostra 
il grande atto di amore di ogni avisino.   

Per continuare ad evidenziare la propria imma-
gine, domenica scorsa, durante la sagra di San 
Martino, AVIS era presente in paese con un 
proprio stand gastronomico e con la vendita di 
torta fritta. Un continuo impegno per fare cre-
scere sempre più il gruppo dei volontari. 

 

 

In amicizia e in sicurezza: ecco “La Rondine”. 

Il Circolo “La Rondine”, in P.zza Fanfulla”, dove tanti, specie 
gli anziani, sono soliti ritrovarsi, ormai da anni, per trascorre-
re ore di serenità in compagnia, ha un nuovo presidente: Ro-
berto Coruzzi e tante nuove iniziative in programma. 

Il circolo è aperto il martedì e giovedì dalle ore 15 alle 18 e 
alla domenica mattina. Per accedere ai locali, sanificati, oc-
corre il certificato di “green pass”. Documento indispensabile 
per consentire a tutti qualche ora di svago senza timori. 

Per il 2022 si prospetta un programma ricco di iniziative: 

4 febbraio, inizio di un corso di ballo; 4 marzo, gara di Karao-
ke; 18 aprile, Tombolata; 1° luglio, rassegna di corali; 6 ago-
sto, “festa del pesce”; 8 dicembre, pranzo sociale. 

Verrà poi comunicata appena possibile la data del “soggiorno 
marino”. 

Tantissime quindi le novità con molto impegno per fornire 
l’occasione a tutti di condividere il tempo libero con gli amici.  

Sarà nostra cura comunicare prossimamente date e modalità 
di accesso per le diverse iniziative.  
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La rivista dell’Associazione Nazionale Alpini, nel numero di 
novembre, ha pubblicato nella rubrica “Auguri veci!” questa 
bella notizia dal Gruppo Alpini di Traversetolo, che vogliamo 
condividere con voi. 
 

Festa di compleanno per  Mario Tassi e Valerio Benecchi, 
due “veci” che hanno compiuto, nelle scorse settimane, 90 
anni. L’importante traguardo è stato festeggiato presso la se-
de sociale da un nutrito gruppo di penne nere e da un piccolo 
“bocia”.   
 

Mario nei primi giorni di gennaio del 1953 era al Car della Ju-
lia a Belluno, poi venne inviato a Tolmezzo per il corso tra-
smettitori. Dopo il campo estivo sulle montagna del Cadore 
passò al 6° Alpini e venne congedato nell’aprile del 1954.  
 

Valerio venne arruolato nel 1952, con destinazione Feltre nel 
btg. Tolmezzo che faceva parte dell’8° reggimento della Julia. 
Successivamente andò ad Artegna e a Tolmezzo per il corso 
autista e concluse il servizio a Belluno nel 1953. 
 

Ai due “veci” di Traversetolo gli auguri di buona vita dalla re-
dazione e dalla comunità. 

Incontro Catechesi Adulti 

Domenica 28 novembre I membri dei 3 gruppi parrocchiali, Azione Cattolica, CVS, e chicco, si sono 
ritrovati per proseguire il percorso di Catechesi Adulti, iniziato nel mese di ottobre. Si è terminato 
l'approfondimento del Vangelo di Luca: I discepoli di Emmaus, concentrando il dibattito soprattutto 
sulla S. Messa, sulla Liturgia della Parola, Offertorio ed Eucaristia, cibo condiviso dalla comunità. 
Ognuno ha espresso le proprie riflessioni incentrando il proprio pensiero sul come fare comunità, 
nell’Ascolto e nella Condivisione. Emma, rappresentante del Gruppo Giovani Sposi, ha evidenziato 
la grande importanza della famiglia come piccola comunità dove ci si aiuta vicendevolmente e ogni 
componente cerca di apportare qualcosa di positivo. Dalla attenta lettura della Lettera Pastorale del 
Vescovo Solmi "Dalle finestre delle case", si è compreso che non possiamo fare da soli,          ► 
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l'unica via per superare meglio il difficile momento di sfiducia ed allontanamento dalla fede è proget-
tare e agire insieme, riabbracciando con più convinzione la comunità in cui viviamo. Per questo 
sempre maggiore importanza acquistano gli incontri di formazione, catechesi e biblici.  

I gruppi si ritroveranno il giorno 8 dicembre per una Adorazione Eucaristica guidata, seguita dall'alle-
stimento del Presepe e il giorno 19 per il Rosario, seguito da un momento di convivialità con lo 
scambio degli auguri di Natale.  

 

Concerti spirituali d’Avvento 

Sabato 27 novembre, dalle ore 17 alle 17.45, prima della messa se-
rale delle 18.00, si è tenuto il primo dei quattro Concerti Spirituali che 
accompagneranno il Tempo d’Avvento. L’alternanza di brani musicali 
e letture meditative, ha saputo dar vita ad un’esperienza intima d’a-
scolto e riflessione. 

All’organo, Milena Mansanti, che ha eseguito diversi brani di J.S. 
Bach, con estrema maestria. 

Letture e brani musicali sono contenuti in un opuscolo; uno per ogni 
evento, in modo che i partecipanti possano meglio seguire il concer-
to in presenza, e conservarlo per una personale riflessione domesti-
ca.  

 

1° dicembre, mercoledì. Si è tenuta in Vignale, presso il circolo “il Grappolo” la prima del-
le tre serate previste in Avvento in preparazione del Santo Natale. Don Antonio Ciceri, presentan-

do il tema della Cari-
tà in San Paolo - 
Lettera agli Efesini - 
quale argomento per 
le tre serate, ha 
quindi anticipato che 
Speranza e Fede 
saranno i temi da 
approfondire nel pe-
riodo pasquale.  

Le argomentazioni 
tratte dalle parole di San Paolo hanno posto in luce il significato e senso della Carità: non gesto del 
dare, non buonismo, ma atto d’amore; carità è donare Dio cioè l’amore stesso, solo così, di amore 
può vivere la comunità. 

Sul sito parrocchiale http://parrocchiaditraversetolo.it è possibile rivedere ed ascoltare l’intervento di 
don Ciceri. 

 

Il Papa invita gli adolescenti a Roma 

Il Papa incontrerà in Piazza San Pietro gli adolescenti 12-17enni in piazza San Pietro il prossimo 
Lunedì dell’Angelo. Lo ha comunicato il 23 novembre il presidente della Cei, cardinale Gualtiero 
Bassetti, durante la 75

a 
Assemblea generale straordinaria. 

 

 Nuovi santi e beati 
 

9 ottobre, Napoli, beatificazione della fondatrice delle Clarisse Cappuccine, Maria Lorenza 
Longo (1463-1539). 

 

10 ottobre, diocesi di Mileto-Nicotera-Tropea; beatificazione del sacerdote Francesco Mottola 
(1901 – 1969). Diede vita alla “Casa della Carità” e fondò la Famiglia degli Oblati e delle Oblate del 
Sacro Cuore di Gesù.                                                                                                               ►       

http://parrocchiaditraversetolo.it
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14 ottobre, Giovanni Paolo I sarà presto beato: il 9 novembre 2017 era stato promulgato il decre-
to con il quale sono state proclamate le virtù di Giovanni Paolo I. Con il riconoscimento giuridico di 
un miracolo avvenuto per sua intercessione, papa Luciani (1912-1978) potrà ora salire agli onori de-
gli altari. 

 

24 ottobre, Rimini, beatificazione di Sandra Sabattini (1961-1984), sempre al servizio dei disabili 
e dei tossicodipendenti, morì vittima di un incidente stradale. 

 

25 novembre: è venerabile don Tonino Bello (1935 -1993), per volontà di papa Francesco che ha 
autorizzato la Congregazione delle cause dei santi a pubblicare il decreto sulle virtù eroiche del ve-
scovo pugliese. 

 

26 novembre: la Chiesa avrà due nuovi santi: padre Brandsma (1881-1942), ucciso dai nazisti a 
Dachau e madre Maria di Gesù (al secolo Carolina) Santocanale (1852-1923), fondatrice della 
Congregazione delle Suore Cappuccine dell’Immacolata di Lourdes.; il papa ha infatti autorizzato il 
decreto che riconosce un miracolo avvenuto per loro intercessione.  

 

Saranno invece beatificati senza bisogno di una guarigione inspiegabile per la scienza, in quanto 
martiri, padre Enrico Planchat, sacerdote dell’Istituto dei Religiosi di san Vincenzo de’ Paoli; Ladi-
slao Radigue e 3 compagni presbiteri della Congregazione dei Sacri Cuori di Gesù e Maria, non-
ché della perpetua Adorazione del Santissimo Sacramento. Furono uccisi il 26 maggio 1871 a Parigi 
durante il periodo della Comune. 

 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

  30 Settembre 2021 31 Ottobre 2021 

Popolazione 9.521 9.517 

maschi 4.715 4.706 

femmine 4.806 4.811 

famiglie 4.109 4.113 

Stranieri 1.291 1.291 

maschi 639 635 

femmine 652 656 

nati 3 6 

morti 8 5 

Anagrafe parrocchiale Traversetolo 
 

BATTESIMI: TURCHI ALEX.  
DEFUNTI:  SCHIVAZAPPA FRANCO; BERTANI GIORGIO; GARZI FLAVIO; FANI VIRGINIA 
Ved. BRIGNOLI; FALCONE DOROTEA Ved. CHIERICI. 
   

Anagrafe parrocchiale Bannone 
 

BATTESIMI: ROBUSTI AMEDEO.  

DEFUNTI:  MUSIARI LUISA 
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Un amico non ti lascia mai, anche se non lo vedrai più, se non farai con 
lui le solite chiacchierate, le discussioni, se non riderai con lui dei tanti 
ricordi vissuti assieme.  
 

L’amicizia supera ogni distacco, anche l’estremo, perché ravviva la me-
moria, l’affetto, le condivisioni che ci hanno concesso di vivere tanti mo-
menti indimenticabili di vita semplice ma autentica che ci ha fatto cresce-
re e maturare. 
 

Una parola sola esprime tutto questo: Giorgio, mi manchi, manchi a me, 
alla mia famiglia, alla tua di cui andavi tanto orgoglioso, agli amici, al 
paese intero. 
 

La vita è questa, ma non finisce mai, e quando ci rivedremo sarà un nuo-
vo inizio, un bellissimo incontro tra amici con chissà quali nuovi progetti. 
Vivere gioie e dolori in terra serve per consolidare i legami d’affetto che il 
cielo accoglie rendendoli eterni. 

 

                                                 Sonia 

Coloro che amiamo e che abbiamo perduto non sono più  

dove erano ma sono dovunque noi siamo. 

(Sant’Agostino)  

Flavio Garzi, diresse dal 1964 al 2014, come volontario, la casa protetta 
(lui amava definirla così) “Villa Pigorini-Proferio Grossi”, incaricato dall’al-
lora parroco Mons. Affolti. Nel lungo periodo della sua collaborazione l’En-
te ha vissuto ampie trasformazioni migliorative passando da piccola “Casa 
di Riposo” ad ampia ed accogliente Casa Protetta e Residenza per Anzia-
ni, moltiplicando il numero degli ospiti e la qualità del servizio.  
 

Il Rag, Garzi, per il Pigorini-Grossi è stato una vera “istituzione”, il suo 
operato come segretario generale, coordinando l’attività dei Consigli di 
Amministrazione ed i rapporti con le Istituzioni, le Autorità sanitarie pubbli-
che ed i familiari degli ospiti, ha improntato per mezzo secolo la vita 
dell’Ente che tuttora gli è riconoscente.  
 

L’impegno e la dedizione di Flavio, sono stati riconosciuti con l’attribuzio-
ne nel 2005 del “Premio San Martino” da parte dell’Amministrazione Co-
munale di Traversetolo e con l’onorificenza di “Cavaliere Ufficiale al Merito 
della Repubblica”; inoltre la Segreteria di Stato Vaticana che gli ha confe-
rito l’onorificenza dell’iscrizione all’ordine equestre di S. Silvestro Papa.  

 

Alle esequie di sabato 27 novembre, era presente anche Don Aldino Arcari, che ha concelebrato la S. 
Messa e che, durante l’omelia, ha ricordato con toccanti parole di riconoscenza la figura di Flavio, con 
il quale ha collaborato negli oltre ventun’anni trascorsi a Traversetolo. 

Virginia Fani ha lasciato la nostra comunità. Un dolore in più per 
tutti noi già rattristati dagli ultimi dolorosi eventi. Era nata a Torre nel 
1931 e cresciuta nella sua amata San Giacomo. 
 

Virginia era parte del paese, qui ha vissuto, creato la sua famiglia 
con Luigi Brignoli, prematuramente scomparso, qui ha lavorato lun-
gamente presso il ristorante Colibri, sempre a fianco dell’indimenti-
cabile “Pupa”.  
 

Con la sua inseparabile bicicletta, la si incontrava per le vie, sempre 
di fretta. Per tutti aveva una parola gentile e premurosa. Una donna 
che lascia in tutti un’eredità di bontà e un esempio di umiltà e sem-
plicità ammirevoli.  

 

                                                         Marilisa 
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15 e 22 dicembre, mercoledì, incontri in preparazione del Santo Natale alle ore 20.30.  

Mercoledì 15 presso la sede “Alpini” in V.le Verdi a Traversetolo; 

Mercoledì 22 presso la sede “Circolo la Fontana” in Bannone. 

             Gli incontri sono guidati da Don Antonio Ciceri. 

 

Momenti di spiritualità musicale: 
tutti i sabati nel periodo d’Avvento, 27 novembre, 4, 11, 18 dicembre, nella chiesa parrocchiale 
di Traversetolo dalle ore 17 alle 17,45, prima della messa delle ore 18, si terrà un concerto spiri-
tuale per accompagnare la preghiera e il raccoglimento personale. All’organo sarà Milena Mansan-
ti. Don Giancarlo invita tutta la comunità alla partecipazione. 

Nel corso dell’esecuzione musicale sarà comunque possibile confessarsi, come consuetudine, dal-
le ore 16.00 alle 18.00.  

 

Parma ricorda la beata Suor Laura Mainetti 
14 dicembre martedì il vescovo Enrico Solmi, in Cattedrale a Parma, alle ore 17,00 celebra la 
Santa Messa di ringraziamento per la beatificazione dei Suor Maria Laura Mainetti, Figlia del-
la Croce. 

 

16 dicembre, giovedì, ore 20 nella chiesa parrocchiale, Veglia di Preghiera per il Gruppo 
dei ragazzi delle classi superiori. 

 

17 dicembre, venerdì, don Walter Dall’Aglio celebra la santa Messa alle ore 10.30 per gli 
amici, conoscenti e tutti coloro che desiderano partecipare a questo momento di fraternità; occasio-
ne anche per lo scambio di auguri natalizi.  

 

19 dicembre, domenica, ore 15,00 nella chiesa parrocchiale, il CVS, Azione Cattolica e chicco 
invitano la comunità alla recita del Rosario alle ore 15,00 quindi scambio di auguri natalizi. 

 

21 dicembre, martedì, ore 20.45 nella chiesa parrocchiale Veglia di Preghiera per i genito-
ri dei bambini di 4

a 
elementare e 2

a 
media che si preparano alla Comunione ed alla Cresima; sa-

ranno presenti anche i catechisti. 

 

2 gennaio, 1
a 
domenica del mese, Adorazione Eucaristica dalle ore 15,00 alle 18.00, nella 

chiesa parrocchiale di Traversetolo. 

 

7 gennaio, 1° venerdì del mese, il CVS, Azione Cattolica e gruppo di preghiera il chicco, in-
vitano alla recita del Santo Rosario, alle ore 17,25, prima della celebrazione della messa delle 
18.00 in parrocchiale. 

 

23 gennaio, 4
a 

domenica del mese, incontro gruppi Azione Cattolica, CVS e chicco alle 
ore 15 in canonica; catechesi adulti aperta a tutti i parrocchiani. 
 

Allestimento presepe 
Dopo la sospensione causa Covid, si è realizzato il grande presepe sulla scalinata d’accesso al 
sagrato. Un impegno non solo per i volontari che collaborano ma anche e soprattutto economico 
per le diverse spese del materiale occorrente. 

Invitiamo quindi la comunità a partecipare con un’offerta da consegnare a don Giancarlo.  

Un grazie a tutti coloro che condividendo questa realizzazione ci aiuteranno con la loro generosità. 

 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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Leggete Il settimanale d’informazione e formazione cristiana per vivere 

“La gioia del Vangelo” 

Celebrazioni nel capoluogo e nelle frazioni: mese di dicembre 2021 

CELEBRAZIONI PER LE FESTIVITÀ NATALIZIE 2021/2022 SALVO VARIAZIONE DELLE ATTUALI 
NORME ANTI COVID (RESTANO INVIARATE QUELLE DEL SABATO E DELLA DOMENICA) 

  24/12/2021 

venerdì,  

Vigilia di Natale, 
sarà celebrata la 
Messa della mez-
zanotte 

25/12 

sabato, 

Santo Natale 

  

26/12,  

domenica, 

S. Stefano 

  

31/12, 

venerdì,  

Ultimo 

dell’anno 

1/1/2022, 

sabato, 

Primo 
dell’anno 

  

6/1/2022 

giovedì, 

Epifania 

  

Traversetolo Ore 24.00 

Messa di Natale 

Messe orario 
festivo 

08.00, 

10.00, 

11.30,    

18.00 

  

Messe orario 
festivo 

08.00, 

10.00, 

11.30, 

18.00 

  

ore 18.00, nella 
Chiesa 

Parrocchiale  
 

Messa di  

Ringraziamento. 

Messe orario 
festivo. 

Non si cele-
bra la Messa 
delle ore 
8.00 

Messe orario 
festivo. 

  

Bannone Ore 17,30 

Messa Vigiliare 

Ore 11,00 
Messa. 

Ore 17,30 
Messa 

prefestiva 

Ore 11,00 
Messa. 

  

 

Ore 17,30 

Messa con reci-
ta del Te Deum 
di Ringrazia-
mento 

Ore 11,00 
Messa 

Ore 17,30 

Messa 

Prefestiva 

5/1/2022, ore 
17,30 Messa 
prefestiva.  

 

6/1/2022, ore 
11,00 Messa 

Castione  

Baratti 

  Ore 10,00 
Messa 
  

Ore 10,00 
Messa 
  

  Ore 10,00 
Messa 

Ore 10,00 
Messa 

Cazzola   ore 11.15 
Messa 

  

    Liturgia della 
Parola 

Liturgia della 
Parola 

Sivizzano Si invitano i parrocchiani alle celebrazioni nel capoluogo 

  

Torre   ore 10.00 
Messa; si 
celebra in 
questa occa-
sione la festa 
di S.Stefano 

ore 10.00 
Messa 

  

  Liturgia della 
Parola 

Liturgia 
della Parola 
  

Vignale   Ore 9,00 
Messa 

  

Ore 9,00 
Messa 

  

  Ore 9,00 
Messa 

Ore 9,00 

Messa 

Gennaio 2022 
 

Vignale, domenica 16 gennaio, ore 9,00, S. MESSA  

Castione, domenica 16 gennaio, ore 10,00, S. MESSA  

Bannone, domenica 16 gennaio, ore 11,00 S. MESSA E BENEDIZIONE DEGLI ANIMALI 
 

CONFESSIONI A TRAVERSETOLO: OGNI SABATO DALLE ORE 16 ALLE 18. 

LA VIGILIA DI NATALE, GIOVEDÌ 23, DALLE ORE 14.30 ALLE 18.00. 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE) CON DON ANTONIO È 
PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 
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